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CXIV. 

rrORNA'TA DEL 3 DICEl\fBBE 1888 
• 

Presidenza tlel Presidente F ARI~I. 

Sanimarlo. - nmogr;i - Congedo - Seguito della discussione del progetto di modittcazioni 
alla legge conwnalt! e prorincicde - Lettura dell'art. !iO secondo la nuorn proposta della 
Commi.~sionl', e sua approrazionc dopo o.çse?·ca.:irmi dei senatori Corte, Alcisi, Ribert, Delfico, 
Manfrin, Finali, relatore, e dcl presidente del Consiçlio, ministro dell 'interno - Svolgimento 
di un emendamento all'art. :i I del senatore Calenda, da esso poi ritirato in seguito ad osser 
?:a.:;ioni dcl relatore e del commissario reçio, ed approrazione dclt'articolo stesso e degli arti 
coli [j J, !i2 e ,; 7 rimust i sospesi nella seduta precedente, noncùè dell'art. fi'.1, stato pure rin 
viato alla Commisione, e dopo discussione nella quale pm·lrino i senatori Calenda, R·J~~i A., 
Di Sambrur, Carallini, Culocci, il relatore ed il presidente dcl Consùjli» - Il senatore 
Ur1s<i A. s1.·(l!ge un rmendamento all'art: fj.J, in no11ie proprio e di altri fl senatori, intm·no 
al 'iuale di~co1·rnno i senatori Cencelli, Errante, ,l]i,·u:_;lù1, Purcioni, Cacallini, Cambraij 
Di911y, Costu, Colenda, Aw·ili, Gucrricri-Uon.zoç«, il relatore ed il i11inist;·o dell'interno - 
Apprccazionc dell'art: (j.J. 

Atti diversi. 

sui p1·i;·1'1.?gi di sf141i1JHt e sulla proprietà lette 
rarùi in l'ou:;ia, e di un suo opuscolo col ti· 
tolo: Da chi e don! lct stamra fu incentata i 

L1 seduta è aperta alle ore 2 1/~. 

È presente il commissario regio. Più tardi 
intervengono il presidente dcl Consiglio, mi· 
nistro dell'interno ed i ministri delle finanze 
e della guerra. 

Il senatore, scqrctario, GUERRIERI·GO:fZAGA dà 
lettura del processo vrrhale della seduta pre· 
cedente che è apprornto. 

PRESIDENTE. Il senatore GaJda domanda un 
cougcùo di venti giorni per motivi di salute. 
Se non vi è opposizione que~ congedo s' in 

tende concesso. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865 ~ (N. 131). 

Fanno omaggio al Senato: 
li pron·eùitore tlel Monte dei Paschi di 

Siena, del Rcmlieunto di quell'.\mministra:iom~ 
p1J1• l'anno f &!:>ì; 

Il prefetto della bihlioteca di San ;\larco in 
V cnezia, signor C. Castellani, di un suo Scl'itto 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di legge: 
« Modificazioui alla legge comunale e provin· 
ci aie ~O marzo 1 ~G5 ~. 

Come il Senato ricorda, uella seduta di sa- 

Dbciunont, f. 377. Tip del Seaaw 
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bato fu sospesa. la discussione intorno all'arti 
colo 50, rinviando allo studio della Commissione 
gli emendamenti che erano stati proposti all'ar 
ticolo stesso. 

Oggi la Commissione propone dell'art. 50 
una nuova redazioue. Ne do lettura: 

Art. 50. 

Il sindaco, nei comuni capoluoghi dì provin 
cia e di circondario o che abbiano una popo 
lazione superiore a 10 mila abitanti, è eletto 
dal Consiglio comunale nel proprio seno, a scru 
tinio segreto, ed istituito con decreto reale. 
Negli altri comuni la nomina è fatta dal Re 

fra i consiglieri comunali. 
Il sindaco dura in ufficio tre anni, cd è sempre 

rieleggibile, purchè conservi la qualità di con 
sigliere. 
I comuni che, per virtù del presente articolo, 

acquistino il diritto della nomina del sindaco, 
non perderanno questo diritto quando cessas 
sero di essere capoluoghi di provincia o di cir 
condario. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Corte. 
Senatore CAMBRA Y-DIGNY. Domando la parola 

per fare una dichiarazione. 
PRESID&NTE. Prego il senatore Corte di voler 

attendere un momento. 
Ila facoltà di parlare il senatore Cambray 

Dig1iy. 
Senatore CAMBR.\Y-DIGNY. Devo fare una dichia 

razione. 
Io avevo presentato, come il Senato sa, un 

~mendameuto: non farò perder tempo al Se· 
nato. In seguito alla sospensione, fu tenuta ieri 
un'adunanza dalla Commissione, e, dopo una 
lunga discussione, essendosi fermata la Com· 
missione alla formala che ha letto l'onorevole 
signor presidente, io ho creduto di accettarla 
e dì ritirare la formala mia. Quindi io accetto 
la formala della Commissione. 
Senatore CENCELLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CENCELI.I. A ve udo nella Commissione 

anch'io aderito alla variazione portata all'emen 
damcnto proposto dal senatore Digny a questo 
articolo, ed essendo la prima l'arte della for 
mola oggi proposta dalla Commissione identica 
alrcmcudamento che io aveva proposto, vale 

a dire, di riprendere l'articolo ministeriale, mi 
associo interamente a quella, essendo in essa 
compenetrato il mio, e voto l'articolo come è 
proposto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor se 
natore Corte. 
Senatore CORTE. È inutile cho io dica che 

l'emendamento che io aveva proposto rimane 
ritirato. 

Ma io però propongo un'altra cosa. Per conto 
mio propongo fil rigetto di questo articolo; e 
per conseguenza l'accettazione dell'articolo come 
era stato prima formulato. Ne dirò brevemente 
le ragioni. 

Iu primo luogo mi pare contrario ad ogni 
principio di eguaglianzn, che quello che è ac 
cordato ai consiglieri in taluni comuni, sia ne 
gato ai consiglieri di altri comuni. 

Noi, con questo, veniamo, come ho già detto 
l'altro giorno, a costituire allo stato d' ilotismo 
il maggior numero dei comuni d'Italia, e spe 
cialmente i comuni in cui sono numerosi i pic 
coli proprietari, che parrebbe essere scopo di 
questa legge di schiacciare. 

Ma, oltre a questo, in questa cifra tassativa 
di 10,000 abitanti, voi mi permetterete di di 
mostrarvi, e molto chiaramente, che c'è una 
grandissima contraddizione ed una ingiustizia 
ancora più grande. Infatti, se voi prenderete 
l'elenco dei comuni italiani, voi troverete che 
i comuni di dicci mila abitanti, i quali non sono 
capoluoghi di provincia o di circondario, si tro 
vano tutti in determinate provincie e sono la 
conseguenza del difetto di viabilità, ed in altri 
tempi dcl difetto di pubblica sicurezza, che fece 
concentrare tutte le loro popolazioni in un solo 
abitato, lo che non costituisco certamente una 
superiorità ùi civilizzaaioue su altri comuni. 

Questa legge, come ha ripetutamente detto 
il presidente del Consiglio ed ha ripetuto la 
Commissione, cd hanno ripetuto tutti quelli che 
la sostengono, è sopratutto intesa a riconoscere 
il diritto della capacità. Coll'articolo come è 
proposto date il diritto di olci{gere il sindaco 
a dei comuni dove vi sono D8 0;0 di «uaìfabeti, 
e negate questo diritto a comuni che hanno 
soltanto il 2 % di analfabeti. 

Concedere questo diritto ai comuni che hanno 
più di 10,000 abitanti è la più grossa contrad 
dizione possibile alle premesse alle quali è in 
formato questo progetto di legge. 

,'_j 
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Ma vi è di più. 
Potrebbe accadere, e1l auguriamoci che non 

accada mai, che la questione elettorale possa 
andarsi a rifugiare all'ombra ùi questa legge ; 
che vi siano dci momenti, nei paesi ove l:l pro 
prietà è molto divisa, nei quali convenga eser 
citare, per mozzo dei sindaci di nomina regia, 
delle pressioni sulle popolazioni in circostanza 
di ~zioni, che se non vi fosso il sindaco di 
nomina regia non si potrebbero esercitare. 

80110 partig iano della elezione dei sindaci e 
l'accetterei voleutieri per tutti i comuui dcl , 
Regno; solito a contentarmi di poco, avevo 
accettato la nomina estesa ai sindaci dei ca110· 
luoghi di mandamento, cd avevo anche pro 
posto un emendamento, il quale, in fondo, ve 
niva a ratlorzare l'azione dello Stato; ma quando 
si volesse un articolo clic stabilisca delle diffe 
renze, lasciatemi dire la parola, così odioso tra 
comune e comune, io credo di fare un atto di 
buon cittadino votando contro o pregandovi di 
riflettere alle conseguenze di un voto simile. 
Se nou vi è il coraggio di ammettere il voto 
per tutti i mandamenti, voto che l'onor. presi 
dente del Consiglio ha in quest'aula difeso, cli· 
cendo due volte che nou offriva nessun inconve 
niente, in quanto che nei capoluoghi di man 
damento si poteva provvedere diversamente, 
in questo caso l'unica cosa da fare è rigettare 
l'articolo e lasciare d10 il Governo seguiti a 
nominare i sindaci in tutti i comuni del Regno, 
siano grandi, siano piccoli. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Al 
visi. 

Senatore ALVISI. Anch'io, onorevoli colleghi, 
aveva lo stesso desiderio espresso dall'onore 
vole mio amico Corte, che tutti i comuni nella 
elezione del sindaco fossero parificati. E questo 
desiderio io aveva da antica data, perchè, come 
ho detto altre volte, sono seguace del programma 
della Sinistra parlamentare, e ricordevole sem 
pre del programma di uno dei suoi capi più 
rispettati, l'onor. Crispi ; ed anche oggi ho la 
stessa opinione. 
Provocato dal programma del 1869 della De 

stra parlamentare, l'onor. Crispi diceva: « Noi 
vogliamo un mutamento nella legge elettorale, 
e voi lo negate. Noi vogliamo la provincia in 
dipendente dal potere politico, a capo della 
provincia un magistrato eletto dai suoi citta 
dini, e voi lo negate. Noi vogliamo un munì- 

cipio padrone di sè stesso, con un sindaco no· 
minato dai suffragi popolari, e voi lo negate. 
E e.rea al sistema d' imposta, noi siamo tal 
mente divisi <li opinione ( d'idee che non ò 
possibile intenderci. 

« Noi crediamo che lo Stato non debba avere 
altre imposte che l'imposta diretta, eccettuati 
i dazì di conjlne, i quali necessariamente non 
si possono abolire, imperocchè la questione 
dei dazi cli contìr,o è simile a quella degli eser 
citi permanenti, che nessuno Stato può abolire 
se tutto il vecchio emisfero llOU li abolisce, 
tutta l'Europa. non disarma. 

« In quanto ali' interesse clei dazi <li consumo, 
compreso il macinato, noi li abbandoneremo 
ai comuni tìnchè altri mezzi non vi sieno onde 
poter sostenere la fìnauza municipale». 

Io a questo programma sono rimasto fede 
lissimo, epperciò sono rimasto uell'opp0sizione 
ai passati Ministeri di Sinistra senza negare il 
voto politico, perchè i ministri che si succe 
dettero hanno piuttosto continuato a. governare 
cogli antichi principi, anziché venire a muta 
mento radicale di sistema amministrativo. 

È vero che l'onor. Crispi, nel suo discorso 
di Torino, da scrio uomo politico, ha detto che 
altra cosa è vedere le questioni dal seggio di 
deputato, altro è vederla dal sommo della pira 
mide governativa ; ma ciò nonostante domando 
se le presenti riforme della legge comunale e 
provinciale si fondano sui principi per i quali 
l'onor. Crispi deve giustificare la sua presenza 
al potere, e se con le altro leggi di com ple 
mento raggiungeranno lo scopo d'una buona 
ed efficace amministrazione locale. 
E venendo all'articolo in discussione, io non 

posso non deplorare che nou sia estesa a tutti 
i comuni la nomina del siudaco ; e in secondo 
luogo che non vengano demarcati i servizi che 
spettano ai comuni dei quali il sindaco è capo. 
A mo sembra evidente che il sindaco capo di 
tutti i servizi avrebbe potuto distribuire la loro 
direzione ai componenti la Giunta e a quelli 
fra i consiglieri dei quali si riconoscesse Ja 
speciale competenza. In tal mauiera i servizi 
comunali avrebbero proceduto regolarmente 
coll'applicazione della legge attuale a differenza 
di quella del 1865, nella quale l'ingerenza go 
veruativa s! impone a tutte le funzioni delle quali 
nessuna è libera ed autonoma perchè sono du- 
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plicate dall'ente artificiale, la provincia, e tri 
plicate dalla ingerenza dello Stato! 

No, non è questo veramente il progresso che 
deve determinare l'allargamento del suffragio 
e la legge che ci viene presentata come ca 
parra di un sistema nuovo ! 

Quindi io preuncrci l'onorevole signor mini 
stro a tenersi presente i principi che sono 
suoi, e che io ho cercato di svolgere nel mio 
discorso geuer.ale, allorquando farà studiare i 
progetti di legge che devono, come si suol 
dire, ricostruire un edifizio completo di go 
verno locale. 

Si rnccomanda l'urzenza specialmente della 
l""'"C sui tributi che vr-nga informata sulla '-I"'!"' 
base dell' ùnpos ta propor: ùinale 1wog1·cssi ra , 
informata a quei principi, che con tanta chia 
rezza e franchezza aveva svolto nella sua vita 
parlamentare l'onor. Crispi, capo del mio par 
tito, e dei quali appunto aveva fatto i cardini 
della riforma della legge provinciale e comu 
nale. 
Conclnùo: l'aggiunta che avrei voluto pre 

mettere all'art. !.JO si converte, per le fatte os 
ssrvazioui, in una semplice raccomandazione, 
che lascio al presidente del Consiglio di calco 
lare come opera sua. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Alvisi ritira 
adunque la sua proposta all'art. 00? 
Senatore ALVl5I. Sì. 
Senatore RIBERI. Domando la parola. 
PRES!D~NTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Ri- 

buri. 
Senatore RIBERI. Signori senatori: io, che ho 

sempre militato nelle file della Sinistra parla 
mentare, non potrei essere in massima contra 
rio al principio che credo fondamentale della 
autonomia dei comuni, l'elettività del sindaco 
nella universalità dei comuni stessi. 

Ma, per ragioni politiche e di opportunità, e 
più specialmente perchè manca ancora la legge 
sul riordinamento dci pubblici servizi che l'ono 
revole presidente del Consiglio dei ministri ha 
dichiarato nell'altro ramo del Parlamento che 
avrebbe presentato, e perchè l'istruzione obbli 
gatoria fu ordinata soltanto da poco tempo, io 
sono d'avviso che si possa accettare il concetto di 
un esperimento parziale del detto principio, con 
cetto a cui si è evidentemente informato l'ar 
ticolo 50 del progetto. 

E tanto più io l'accetto inquantochè questo 

disegno di legge• sancisce ·llne radicali ed irn 
[.ortantissime riforme, quelle dello allargamento 
e dell'elettività del siudaco. 

Dopo che la prima riforma a\Tà funzionato, 
e se funzionerà bene, come spero, si potrà ac 
cordare a tutti o almeno a moltissimi comuni la 
facoltà di nominarsi il sindaco. 

Credo inoltre opportuno di osservare che noi 
versiamo in un periodo di transizione. Leggi 
importantissime quali quelle del Codice sanita 
rio, della pubblica sicurezza, e quella dei tri 
buti locali dovranno nei prossimi anni essere 
attuate. 

Mi pare quindi cl:c non sarebbe forse pru 
dente che ora il siudaco fosse elettivo anche 
nei più piccoli comuni, precisamente per la 
ragione che fu già detta da altri e che mi per 
metto di ripetere, che, cioè, finora i .'ue uffizi 
di capo dell'amministrazione e di· ufllcìale del 
Governo sono riuniti nella stessa persona. 

I sindaci debbono essere efficaci fattori nella 
applicazione di queste nuove leggi, e non lo pos 
sono essere nei piccoli comuni, e nelle condi 
zioni attuali, se sono in istato di dipendenza 
verso il Consiglio comunale, se manca loro 
l'autorità morale, e il prestigio che deriva da 
una nomina regia. 

ilfa ciò detto, mentre io sono lietissimo che 
l'onor. Cambray-Digny abbia dichiarato di ri 
tirare quell'emendamento che a lui forse era 
parso convenientissimo, tenendo conto delle 
condizioni speciali della sua colta e gentile 
Toscana, e che io avrei combattuto, mi pare 
opportuno di sottoporre un grave dubbio alla 
Commissione intorno la nuova dizione dell'ar 
ticolo 50 che viene da essa proposta. 

l\fi si permetta di fare brevemente la genesi 
dell'art, 50. 

Il progetto ministeriale, o per meglio dire il 
presidente del Consiglio, riteneva che il sindaco 
dovesse essere eletto soltanto nei capiluogo di 
provincia e di cir<:ondario, o in quei comuni 
dove la popolazione eccc1e i 10,000 abitanti; 
e per contro la Commissione della Camera 
elettiva sosteneva, con gran copia di dot 
trina e di argomenti, che il sindaco doveva 
essere eletto nell'universalità dei comuni. 

Si addiveooe ad una transazione. Nella rela 
zione della Camera leggo infatti: 

((Che l'onor. ministro dell'interno, presidente 
del Consiglio, per le ragioni da lui esposte nella 
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sua relazione, non aderì alla proposta della mag 
gioranza, ed invece, d'accordo con lui e tutta la 
Commissione, fu stabilito che la nomina elettiva 
dei sindaci fosse estesa ai capiìuoghi di man 
damsnto e che: nel resto dei comuni dcl Hegao 
contiuuassc il sistema vigente », 
L'estrema Sinistra, con uno splendido discorso 

di uno dei suoi più eloquenti oratori, presentò 
un ewend:imenlo perche il sindaco fosse elet 
tivo in tutti i comuni. 

Ma l'onor. presidente del 0onsiglio, ccn quella 
sua sintetica e concisa parola, e per ragioni 
plausibilissime, ha dovuto dichiarare che a nìun 
patto assolutamcute avrebbe potuto accettare 
questo emendamento. 

Or bene l'estrema Sinistra non ha esitato, non 
solo a ritirare l'emendamento proposto, ma nella 
solenne votazione a cui si addivenne per ap 
pollo nominale sopra ad un identico emenda 
mento preposto da uno dci più rispettabili e 
autorevoli uomini del partito conservatore, votò 
contro. 

lo quindi non so se, dopo questo accordo a 
cui si addivenne dall'ouor. presidente dcl Con 
siglio colla Commissione della Camera elettiva, 
se dopo che molti che fanno parte della Carnera 
hanno rinunciato per spirito di conciliazione al 
l'attuazione integrale immediata di uno dci prin 
cipi che fu sempre il dcsidcratum <lei partito 
li berale e progressista, accontentandosi che al 
meno il sindaco fosse elettivo nei capoluoghi 
non solo di provincia e circondario, ma altresi 
dei capoluoghi di mandamento, io non so se 
l'onor. presidente del Consiglio creda che, ove 
sia accettato l'emendamento della Commissione 
che toglie il sindaco elettivo ai comuni di man 
damento, che sono 1800 all'incirca, il disegno 
di legge possa tuttavia nuovamente avere fa 
vorevola accoglienza nell'altro ramo del Parla 
mento. 

A me sembra, o signori, che tutti quelli i 
quali sono lieti che siasi fatto un passo innanzi 
coll'allargamento del suffragio, che siasi dato 
maggiori garanzie circa al la sincerità del voto, 
~ stabilite maggiori cautele dirette a tutelare 
il patrimonio comunale ed impedire, come con 
felicissima frase lo stesso onor. presidente del 
·Consiglio diceva, la libertà della 'dissipazione, 
dovrebbero imitare l'esempio della Commissione 
della Camera elettiva e dell'estrema Sinistra, 
e fare sacriflr.io della loro individuale opì- 

nione per evitare il pericolo che sia ritardato 
il bcncfìcio delle accennate disposizioni che si 
contengono nel disegno di legge. 
Io non disconosco che vi sono realmente 

inconvenienti nell'anuncttere che soltanto i co 
muni ùi mandamento abbiano il diritto <li eleg 
gere il loro sindaco, dal momento che è. im 
possibile negare che vi sono molti capoluoghi 
di mandamento che hanno una popolazione mi 
nore di altri comuni che non potrebbero eleg 
"gere il sindaco. Dirò anzi che vi sono molti 
comuni capoluoghi lii mandamento che sareb 
bero di gran lunga inferiori, cioè di minore 
importanza di altri ehe non avrebbero il sindaco 
elettivo, non solo avuto riguardo alla popola 
zione, ma altresi alla coltura, alla loro entità 
contributiva patrimoniale ed economica. 

Ma, ammessi tutti questi inconvenienti, con 
vinto che nelle leggi bisogna accettarne alcuni 
perchè leggi perfetto non si possono assoluta 
mente fare tutto d'un tratto, io credo che sa 
rebbe intanto conveuiente di accettare l'articolo 
come venne dall'altro ramo del Parlamento, e 
senza farvi la grave moclifìcazione proposta che 
toglie a tanti comuni il sindaco elettivo. 

L'onor. senatoro Corte ha accennato poc'anzi 
alla grande disuguaglianza di trattamento fra 
comuni e comuni che stabilisce l'art. 50, e che 
verrebbe ad offendere la giustizia distributiva. 

Ma, o signori, di disuguaglianze tra comune 
e comune ne abbiamo già diverse. Vi è quella 
gravissima del comune aperto e del comune 
chiuso. 

Gli abitanti del comune chiuso sono obbli 
gati a pagare per mohì generi, e perfino pei 
prodotti delle loro terre, il dazio governativo, a 
cui non sono sottoposti quelli del comune aperto. 
Questa disuguaglianza nel contributo ai carichi 
ùello Stato offende perfino uno degli articoli 
dello Statuto. 

Vi è quella del diverso trattamento dei mae 
stri; quelli della città hanno infatti uno sti 
pendio maggiore di quelli dei piccoli comuni. 
Le condizioni diverse possono rendere oppor 
tuna per alcuni comuni una diversità di trat 
tamento; e tanto più quando non si valutano 
diritti naturali, ma si disciplìuano soltanto isti 
tuti di indole politica. 

Del resto l'elettività del sindaco nei comuni 
capìluogo di provincia e circondario e di man 
damento è già un notevole progresso, ed iD 
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volgo prrghiera al Senato di accettare l'art. 50 
del disegno come fu votato dalla Camera 
elettiva. 
Neìì'avvonire un maggior progresso potrà 

esser fatto 11rl!a desiderata autonomia dci co 
muni. 
L Senatore DELFICO. Domando la parola. 

PRESlDE:iTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DELFICO. Signori senatori, io non 

posso che associarmi al parere dei miei col· 
leghi i quali domandano che questa facoltà di 
elezione ilei sindaci sia estesa a tutti i comuni 
dcl Regno, e ciò per ragioni di ordine gene 
rale e di Prdi ne pnrtieolare. 
Fra le rag-ioni di ordine generale la prima 

si è che questa è una legge organica g-ene 
rale costiuuiva dei comuni e quindi per me sta 
che una legge di questa natura non possa con 
tenere disposizioni che abbiano carattere di 
privilegi. E tale sarebbe per me quest'accor 
dare aJ a h-uni comuni una così alta facoltà di 
nominare il loro capo e ad altri negarla. 

Ragioni d'ordine particolare poi mi sembrano 
quelle che i sindaci non sarebbero uguali e non 
avrebbero tutti la stessa autorità, imperocchè 
quelli nominati dai Cousigli comunali rappre 
senterebbero l'elemento popolare, l'elemento 
elettivo; mentre quelli dei piccoli comuni no· 
minati dal Governo non rappresenterebbero che 
l'autorità dello Stato; quindi potrebbero deri 
varo da ciò delle difficoltà e delle differenze 
di trattamento quando sorgessero contestazioni 
fra comu ni " comuni, fra comune e Governo, da 
portare serie perturbazioni e inconvenienti non 
pochi. 

Per queste ragioni che io brevemente ho cre 
duto di esporre al Senato, torno a ripetere che 
mi associo pienamente al parere dei miei col 
leghi i quali sostengono che l'elezione del sin 
daco deve essere fatta generalmente da tutti i 
comuni. 

Nè vale il dire che accordandola ai piccoli 
comuni ne possano sorgere inconvenienti seri, 
perchè in essi la elezione del sindaco potrebbe 
non essere spontanea, non essere sincera, ma 
imposta dalla volontà di qualcuno che prepon 
dera nel comune; a questa difficoltà io con· 
trappongo al tra disposizione della legge la quale 
dà. facoltà al Governo di sospendere ed anche 
di togliere di ufficio i sindaci che non adern 
pissero coscienziosamente e bene al loro do- 

vere. Quindi anche questo dubbio mi sembra 
che non abbia alcuna importanza. 

In conseguenza di questo, io mi auguro che 
il Senato nella sua sag-g-r?ua cd equanimità ... 

Senatore ~UNFRIN. Domando la parola. 
Senatore D!:LFI~O .•.. voglia vot are la pro 

posta di estendere a tutti i comuni la facoltà 
di elcggi-rsi il proprio capo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor 
senatore Manfrin. 
Seuatore !i!A'.ìFRI'.i. Ho domandato b parola 

soltanto per chiedere alcune sp:q~azioni alla 
Commissione. 
L'art. 50 stabiliva, per l'elezione dci sindaci, 

criteri netti e procisi, come ciascuno può os 
servare. 

Quindi il criterio della popolnzinnc era sol· 
tanto sussidiario, come ben si vede; il sindaco 
nei comuni capoluoghi di j.roviuci.t, di circon 
dario e di mandamento, con una. popolazione 
superiore a 10,000 abitanti, dovca essere no 
minato dal Consiglio comunale, 1'CC. 

Ora domando alla Commissione come e perchè 
abbia essa abbandonato il criterio ùi concedere 
il sindaco elettivo al centro mandamentale at 
tenendosi al solo criterio della r.opolaztone, 
mentre nella sua relazione, a pagina 2, chia 
ramente esprime che il criterio della popola 
zione è fallace. 
Infatti in essa si leggono queste parole: 

e Il criterio che prima soccorrerebbe è quello 
della popolazione dei comuni; ma questo è di 
per sè solo nel più dei casi incerto e fallace. 
La consistenza attuale dei comuni è connessa 
alla loro storia; e l'agglomerazione o la disgiun 
zione degli abitanti dipende iu gran [.arte dalle 
condizioni economiche, sociali eJ agricole. La 
provincia di Como, con meno di 5;,o mila abi 
tanti e 510 comuni, ne avrebbe appena tre della 
classe di tutti quelli di Terra di Bari, la quale 
con più di 700 mila abitanti ha s0!0 53 comuni. 
Da quell'insieme di cause grande disparità <li 
istituti civili e di coltura, fra comuni di eguale 
popolazione complessiva, nou pure da uua ad 
allra delle regioni cho foz:marono gli antichi 
Stati d"ltalia, ma ira comune e comune della 
stessa regione. Laddove gli agricoltori abitano 
la città, donde muovono nel mattino per colti 
vare i campi lontani, il comune ha carattere 
diversissimo da quello ove essi vivono sparsi 
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nelle campagne; così il comune che ha un centro 
popoloso, a numero eguale d'abitanti, è in con 
dizioni grandemente diverse da quello in che la 
popolazione vive in case isolate, fra le quali 
di tratto in tratto sorgono i piccoli centri di 
popolazione. A cagione d'esempio, come met 
tere allo stesso livello Corato ed Andria in Terra 
di ilari, con Casale in provincia d'Alessandria e 
Vercelli in quella di Novara, sebbene i primi 
due comuni vincano gli altri duo nel novero 
della popotazione l Come paragonare Marsala e 
Ragusa in Sicilia a ~lantova ed a Lodi in Lom 
bardia? E senza uscire dai termini d'una regione, 
come mettere a pari o al di sopra di Arezzo o 
di Siena, il comune rurale di Capannori; il quale, 
benchè noveri più di quarantun mila abitanti, 
non ha u11 centro che arrivi ai duemila abi 
tanti?:. 

Or bene, da questo passo della relazione, 
dal quale apparisce che unanime fu la Com 
missione nello stabilire questo idee, io rilevo 
che, per il nuovo ed unico criterio a-lottato ora 
dalla Commissione, in alcune regioni d'Italia 
avremmo una quantità ùi sindaci elettivi, mentre 
nell'Italia centrale e nella superiore non ne 
a~remmo quasi punto. 

Io pertanto dinnanzi a questa disparità che 
verrebbe fatta dall'articolo attualmente proposto 
dalla Com missione, mi permetto di clii edere 
come sia avvenuto che essa abbia mutato il 
suo criterio, e siasi appigliata appunto a quello 
che a paglua 2 della sua relazione dichiara 
fallace. 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. re 

latore della Cummissione. 
Senatore FINALI, relatore. Comincierò <lai ri 

spondere ali'ouor. ì\lanfrin. 
Egli ha preso ad esaminare e riferire la 

parte della relazione in che si discute il criterio 
della popolazione. È quella una parte generale, 
nella quale si u-aun teoreticamente della op 
portunità di dividere i comuni in classi, con 
più o menò lar;!h~ attribuzioni, alle quali cor 
risponderohue meno o più d'ingerenza gover 
nativa; concetto fondamentale, dr che la Com 
missione è protoudarnento persuasa, e dal quale 
non si mostra alieno neppure il Governo, come 
è dichiarato :irl!a relazione che l'onorevole mi 
nistro ha presentato al Sonato, con espressa 

; riserva altresi di applicarlo con successive ri 
forme legislative. 
I concetti invece che ha seguiti la Commis 

sione nell'esaminare questa specifica questione 
della elezione del sindaco, sono spiegati nella 
relazione sotto il capo quarto a pagine 9 e 10; 
e là vedrà l'onor .. Manfrin che la Commissione 
aveva nella sua maggioranza seguito un dop 
pio criterio, quello della popolazione e quello 
della costituzione, dirò cosi, organica del co 
mune. 

Di fatti la si dice che la maggioranza della 
Commissione era favorevole a mantenere il pro 
getto come era stato presentato dal Ministero, 
e già votato dalla Camera; mie a dire che il 
sindaco elettivo fosse dato cosi ai comuni ca 
poluoghi di provincia, di circondario, come ai 
capoluoghi di mandamento, attesa la loro co 
stituzione organica; e di darlo eziandio ai co 
muni aventi non meno di 10 mila abitanti, ben 
chè non siano capoluoghi di mandamento, i 
quali comuni però, notavasi in quella parte 
della relazione, ò rarissimo il caso che non 
siano capoluoghi di mandamento. 

Ecco le spiegazioni desiderate dal senatore 
Manfrin. 
Nella proposta che ieri fu concordata dalla 

maggioranza della Commissione insieme all'o 
norevole ministro, vi è qualche deviazione dal 
concetto elio prevaleva prima; <li che dirò nel 
render conto del!' incarico datoci sabato scorso 
dal Senato, di esaminare gli emendamenti pro 
posti intorno all'art, 50. 

A questo articolo erano proposti due emen 
damenti : uno dei quali dall'onor. Cencelli, di 
cui parlerò subito, perchè era semplicissimo; 
e consisteva nel sopprimere l'indicazione dei 
comuni cnpiluogo di mandamento dal novero 
di quel.i ai quali sia concessa dalla leggo la 
facoltà di nominarsi il sindaco, ondo questo non 
vi sia eletti vo, quando non abbiano dicci mila 
abitanti. 

L'effetto di questo emendamento, che ora è 
compreso in quello della maggioranza della Com 
missione, è di diminuire grandemente il nu 
mero dei comuni aventi facoltà di e:eggere il 
sindaco. Fra i capoluoghi di provincia, di cir 
condario, di mandamento e comuui amati più 
di dieci mila abitanti, si contano circa 1800 co 
muni, che avrebbero avuto sindaco elettivo: 
togliendo i comuni capiluogo di mandamento, 
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. il numero si riduce a circa 400; cioè a meno maggioranza della Commissione, ed è quella di 
d'un quarto dì quel che sia stato votato dalla cui si propone oggi l'approvazioue. 
Camera dei deputati e che la maggioranza Senatore FARALDO. Domando la parola. 
stessa avea dapprima proposto di approvare; PB.ESlDBNTE. Ha facoltà di parlare. 
ed a meno della ventesima parte dei comuni Senatore FARALDO. Io non ripeterò, onorevoli 
IMI Regno. senatori, di certo le considerazioni da me svolte 

L'onor. Digny faceva altra proposta non meno nell'occasione della discussione generale, mi 
grave ~ell~ ~ue consegueoz.e. E~Ji, senza con- 1 permetto soltanto di fermare l'attenzione del 
cedere 11 diritto assoluto di elezione ad alcun i Senato sopra un sol punto. 
comune, proponeva che in tutti i comuni del · Quando si parlò dell'allargamento del suffra 
Regno, senza distinzione, ai Consigli comunali gio si disse, e con ragione, che nou doveva 
fosse data. facoltà di designare per terna, alla prevalere la forza cieca del numero. 
nomina regia, il sindaco. Ora, o signori, con l'articolo che ci si pro- 
Nel corso poi della discussione avvenuta sa- r pone noi stabiliremmo appunto il principio della 

bato, emendava egli la sua proposta, propo- I prevalenza assoluta del numero, poichè un co 
nenJo che nei comuni capoluoghi di provincia ' muue, avente uua popolazione di diecimila 
e di circondario il sindaco fosse elettivo, ma anime, nominerà il suo sindaco, mentre il co 
dovesse essere confermato dal Re ; e per gli altri mune che non ha diecimila anime non potrà 
comuni manteneva il sistema della terna, colla nominarlo. 
conseguente nomina regia. Io conosco alquanto per pratica le diverse parti 

Intorno al sistema misto dell'onor. Digny d' Italia, ed ho la convinzione che molti sono i 
parlò, in modo dubitativo, l'onor. ministro; e comuni i quali, malgrado la loro popolazione d'ol 
parve opportuno al Senato di rimandarne lo tre le diecimila anime, non racchiudono la col 
studio alla Commissione. tura e gli elementi che si trovano in molti altri 

La Commissione, nella sua maggioranza, con- comuni di popolazione di molto inferiore; perciò 
cordò ieri l'art. GO nella forma che è stata letta io credo che il venire alle conseguenze della 
dall'ouorevolissimo presidente. prevaleuza del solo numero, quando queste c~n- 

La sostanza della variazione introdotta in seguenze si sono combattute, e giustamente, 
questo art. 50, secondo la deliberazione di ieri, nella occasione del delibernto circa l'allargamento 
è questa: l 0 che si restriuge il numero dei del voto elettorale, non solamente, mi perdoni 
comuni ai quali è data la facoltà di eleggere la espressione il Senato, non mi par logico, ma 
il sindaco ; 2° che in questi comuni, oltre l'ele- non mi pare neppure prudente: e per verità, 
zione dcl Consiglio comunale, occorra quello come volete che un comune di novemilanove 
che nella sua proposta l'onor. Cambray-Digny cento abiuuui, i quali abbiano un grado di col 
chiamava conferma, ed ora si chiamerebbe isti- tu~a assai elevato, e possedano elementi per 
tuzione per autorità regia; affine di tener conto nna buona scelta del loro sindaco, accetti di 
della doppia qualità. che ha il sindaco, di capo, buon cuore Ja legge per cui lo si mette al di 
cioè, della Amministrazione comunale e di uffl- sotto di un altro comune, uuicamente perchè 
ciale del Governo. questo ha una popolazione maggiore di dieci- 

Finalmente si restituisce l'antico progetto mi- mila abitanti, ma difetta di coltura? La con se· 
nistcriale rispetto ai comuni minori; vale a dire guenza della massima che si vuol consacrare 
che non si tratterebbe più di terna, secondo I'o- è dunque per me tale, che provo invincibile ri 
mendamento dell'onor. Cambray-Digny, ma la pugnanza di potervimi associare; e sebbene 
nomina avverrebbe, come vuole la legge vi· nella discussione generale io mi sia pronunziato 
gente, per autorità sovrana, scegliendo sempli- di preferenza per la uniforrni.à della nomina del 
cemento fra i consiglieri dcl comune. sindaco per tutti indistintamente i comuni, tut- 

Questa proposta, che contiene una modifica· tavia, perché riconosco essere forse più savio 
zione al progetto 1 .reseotuto dal Governo al di procedere 11 grndi, voleutieri mi sarei as 
Senato, corubinandola w.u una parte dell'e- sociato alla proposta della terna. 
mendameuto dell'onorevole Digny, è stata ap- :Ifa 8iccome la Commissione e l'onor. mini 
pruvata, col consenso del signor ministro, dalla j stro non sono entrati in quest'ordine di idee, 
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e per di più, l'onorevole senatore Digny l'i 
è associato a!I' al-ra proposta della Commis 
sione, trovandomi cosi nella necessità di votare 
per la distinzione tra comune e comune, in ra 
giune unica <lolla farla del numero, oppure ri 
gettare questa disposizione della legge, dichiaro, 
non senza dispiacere però, che io non potrei dare 
all'articolo il mio voto favorevole. 

P~SIDENTE. Prima Ji venire ai voti ùo facoltà 
di parlare all'onor. presidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente del Cunsiglio, ministro dcl 
l'interno, Nella seduta di sabato io esposi le 
mie idee sui vari erneudameu ti che erano stati 
proposti al Sentito. 

Quindi avrei poco da aggiungere sulla mo 
diflcazioue fatta dalll\ Commissione, alla quale, 
per amor di pace, "110 dovuto aderire. 
Il sistema attuale è un atto di rispetti) alia 

volontà dci cittndini ed al tempo stesso un atto 
di autorità esercitato dal Ro, imperocchè il Re 
non può scegliere il sindaco che tra i 'consi 
glieri, nominati Jngli elettori a.r'ammmistra 
zione del comune. 

Da qualche tempo si è discusso nel paese, se 
non corvenisse dare ai Comuni piena libertà 
nella scelta de! sindaco. 

Il rnio amico senatore Alvisi ha creduto farmi e- 
un'ammonizione, ricordando ciò che altr a volta 
io ne aveva detto e s-riuo. 

f; pur troppo vero che, quando un cittadino 
ha la disgrazia di essere alla testa <lei Governo, 
valuta spesso certe cosi' divcrs.uucute da quando 
era siu banchi detl'oppos'aiouo. 

Questo però non siguitlca abiurare i principi 
altra volta sostenuti, ma correggere qualche 
giudizio erronearneute pronunziato. 

Diceva appunto Bismarck a un deputato, che 
lo aveva r.mproverav. ili aver mutato parere 
in una data circo sranzn, che si meravigliava 
della meraviglia del suo censore, essendo te 
atardaggine e non vu tù il persi stcre nella pro 
pria opiuinne quando si è conviuti di uon aver 
avuto ragione. 
Nel mondo, guai a chi non progredisce, ed 

~-~11<lo torto non si corregge ' .\Ii pare che virtù 
dell'uomo politico sia appunto di snpere ~dat 
tarsi ai tem 1\i. 

La nomina del c11po ùel mun:cipio in Europa 
avviene in varii modi. 

Vi sono certi Stati, come la Danimarca e la 
Spagna, nei quali il si5tema è mistu; in certi 

Di1cou11otti f. 378 

com uni nomina il Re, in altri nomina il Con 
siglio comunale. 

Nel lleigio e nei Paesi Bassi, la facoltà dcl 
f~e è 1•:ù e~teRa; impnrocchè è data a lui, non 
solo la facoltà di nominare il sinùaco, ma di 
poterlo nominare fuori dcl Consiglio comunale. 
I paesi, nei rprali la scelta del sindaco no•1 

è data al capo dello Stato, sono il Portogallo, 
la Francia e l'Inghilterra. 
:\ell'Inghilt~rra però Liso1rna osscrYare che 

la nomina dcl sindaco non è la stessa in tutti 
i comuni; in alcuni il potere csccutiYo vi prende 

, parte. !'rendiamo la città di Londra e propria 
mente la city, il no.:ciuolo della grande metro 
poli, e vediamo come vi an·enµ-ono le cose. E 
dico la city, impcrocchè nella metropoli sin 
daci non ce ne sono; Yi è l'uttìcio del Governo 
Locale, il cui capo è un ministro della Corona. 
l\elia ril!J ad11n1111e l'elezione avviene così: 

il gra11 Cousiglio, cl.i amato il Consiglio comune, 
il quale si compone di circa ìOOO cittadiui, pro 
pone <lue cauùidati agli alda1nc11, i quali sono 
una specie di Giunta municipale. Gli alde1'men 
scelgono fra c1uesti il /o;·d 1ila!JOr, e della no· 
mina si dà notizia alla Regina, la quale dà la 
sna rtiti:ìca. 

Questo ricor(lo non ùonà ùis;ii1.cere all'amico 
mio il S•'11ato1·0 C0rt.c. ammiratortJ, anche egli 
come rne, dc.:llc cose iu~lcsi. 

ì\'on :in-iene mai che la P.cgina rifiuti, ma 
la l{egina o;...rni nuuo :dia nomina dnl lu1·d ma 
uo1· è chiarnata a dare il !illO consenso. Ed , 
:.nche in tutto rp1rsto è una ragione giuridica. 

li lo1·d >iWfJ'ir, lo sapete meglio di me, nella 
ci(11 è il capo della polizia, ed iu certe materie 
l'i amministra g-inslilia. Q<tindi, nel paese par 
lamentare 1:er eècclleuza, tlJ\'C la giustizia emana 
dal !{,), e d01·c il G1l\'(~rno uon può disgiungersi 
nelle \'arie parti, e dc,·e essere armonico in tutto, 
vuolsi poi sindaco u:ia specie d'immissione iu 
possesso delle funzioni per parte Jella l{cgiua, 
la quale è la fonte di tutti i poteri. 

Fu per ciò che io, senza contraddire al mio 
passato, ho accet111 to la formula elle la Commis 
sione ha proposto. 

Il sinJaco nel nostro paese ha fuuzioni poli 
tiche e finanziari<); c;;li prende parle alla co 
scrizioue ed ha altre attribuzioni governative. 

Ì~ logico quinLli ùi non contraddire i principi 
fondamentali delle nostre istituzioni; e con la 
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disposizione richiesta dalla Commissione noi 
Ti resteremo Iedclì. 

Si e detto: « Voi stabilite una disparità ùi 
trattamento fra i vari comuni », 

In realtà, no. Colla nuova formula della isti 
tuzione regia, se tutti non sono egualmente 
nomiuati, tutti però entrano in utlìcio nello 
stesso modo. 

Xei piccoli comuni il Re sceglie fra i consi 
glieri; nei grandi comuni, compresi i capoluo 
ghi di provincia, il Re accetta la scelta fatta 
dal Consiglio comunale, e mette il sindaco eletto 
in possesso delle funzioni governative. 

Abbiamo cosi conservato il sistema dell'ele 
zione consiliare, come il sistema della nomina 
regia, senza avere abdicato al principio costi 
tutivo che il Re nomina alle cariche pubbliche 
come capo dcl potere esecutivo. E avvertite, 
signori, che nella differenza dcl doppio sistema 
havvi un grande motivo, pel quale ho dovuto 
accettare il diverso trattamento dei piccoli e 
dei grandi comuni. 

La scelta di un sindaco ha un'importanza 
abbastanza grave, 

Nei grandi comuni, colle riunioni e colla 
stampa, I'opinioue 1.ubblica s'illumina e si ma 
tura, e però nelle scelte vi ha tutta la proba 
bilità di non ingannarsi. Non è lo stesso nei 
piccoli comuni, dove le facili clientele possono 
qualche volta viziare la nomina che venga 
fatta. Al contrario, quando il Re ha il ùi 
riuo di scegliere fra. i nrcmbri dcl Consiglio 
comunale. vi sono minori difficoltà perchè la 
scelta ucn cada sopra una persona che non meriti 
l'ufficio ùelicatissimo <li sindaco. Quindi è che 
ho accettato la proposta della Commissione, e 
prece il Senato di volerla votare. 

PRESI!lENtE. Siccome i s1gnol'i senatori propo· 
nenti hanno tutti ritirato i loro emendamenti, 
non rimane che la nuova proposta della Com 
miss.oue. 
Prego l'onor. relatore di dirmi se crede di 

sostituire nella medesima alle parole: con dc 
crcto reale, le parole: dal Re. 
Senatore FIN.I.LI, relatore, Credo che si debba 

fare quella sostituzione, perchè il concetto 
-espresso dalla Commissione era quello di met 
tere: istituito dal ltc, 

PRESIDENTE. Leggo dunque la proposta ùella 
Commissioue cosi modificata: 

Art. 50. 

Il sindaco, nei comuni capoluoghi di provincia 
o di circondario o che abbiano una popolazione 
superiore a 10,000 abitanti, e eletto dal Consi 
glio comunale nel proprio seno, a scrutinio se· 
greto, ed istituito dal H.e. 

Negli altri comuni la nomina ò fatta dal Re 
fra i consiglieri comunali. 
li sindaco dura in ufficio tre anni, ed è sempre 

rieleggibile, purchè conservi la qualità di con 
sigliere. 
I comuni che, per virtù dcl presente articolo, 

acquistino il diritto della nomina dcl sindaco, 
non lo perderanno quando cessassero di essere 
capoluoghi di provincia o ~li circondario. 

(Approvato). 

I 
I 

'i 

PRESIDENTE. Do lettura dell'art. i:il : 

Art. 51. 

Per le elezioni del sindaco da farsi dai Con 
sigli comunali saranno osservate le norme se· 
gueuti : · 

Quando per la elezione non sia stata indetta 
una convocazione straor.ìinaria dcl Consiglio, 
l'elezione deve essere posta all'online del giorno 
della prima. tornata della prima sessione, che 
ha luogo dopo la vacanza dell'ufllcio di sindaco. 

L'elezione non è valida se non è faua col 
i' intervento di due terzi dci consiglieri asse 
gnati al comune ed a maggioranza assoluta 
ùi voti. 

Se ùopo due votazioni nessun 'candidato ha 
ottenuto la maggioranza assoluta, si procede ad 
una votazione <li ballottaggio fra i due. candi· 
<lati che hanno ottenuto nella seconda votazione 
maggior numero di voti, ed è proclamato sin· 
daco quello che ha conseguito la maggioranza 
assoluta dei voti. 

Quando nessun candidato abbia ottenuta la 
maggioranza assoluta sopra prescritta, l'elezione 
è rimandata ad altra adunauza, da tenersi entro 
il termine di otto giorni, nella quale si prece 
derà a nuova votazione. Ove nessuno ottenga 
la maggioranza assoluta, ha luogo una vota 
zione defìnitiva di ballottaggio, ed è proclamato 
chi ha conseguito il m:igc;ior numero di voti. 

Se dopo due convocazioni non si è ottenuta la 

. i 
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preseuza dcl numero dci consiglieri, <li cui ne. 
presente articolo, si procede alla votazione defi 
nitiva, qualunque sia il numero dci votanti. 
La seduta nella quale si procede alla elezione 

del sindaco è presieduta dall'assessore anziano 
se la Giunta comunale è 111 runzione, altrimenti 
dal consigliere anziano. 

A questo articolo era stato proposto dai se 
natori Carnhray-Diguy e Sonnino un emenda 
mento, che però fu abbandonato. 

Il senatore Caleuila propone ora il seguente 
emendamento al penultimo capoverso: 

« Se, pcl numero iusufflciente <le' consiglieri 
o per insufficienza di voti, non ha potuto se 
guire la elezione dcl sindaco nelle convocazioni, 
ii procede in una adunanza successiva alla vo 
tazione definiti va, qualunque sia il numero dei 
votanti », 

Il signor senatore Calenda ha facoltà di svol 
gere il suo emendamento. 
Senatore CALENDA. Attesa l'importanza della 

nomina dcl sindaco dm è il primo magistrato 
del comune eù ufficialo del Governo, il Senato 
vede in quest'articolo stabilito due essenziali 
condizioni; che la elezione, cioè, debba seguire 
col!' intervento dei due terzidi consiglieri, e che 
per regola debba essere fatta a maggioranze as 
soluta di voti, 
Egli è chiaro che se fossero rimaste così 

queste prescrizioni, se il numero dei consiglieri 
non toccasse mai i due terzi o nei voti 11011 si 
avesse mai la maggioranza assoluta, sarebbe 
indefinitamente protratta l'elezione del sindaco. 

Al difetto della maggioranza assoluta si è 
provveduto col quarto capoverso: 

e Quando nessun candidato abbia ottenuta 
la maggioranza assoluta sopra prescritta, l'ele 
zione è rimandata ad altra adunanza, da te 
nersi entro il termine di otto giorni, nella quale 
si procederà a nuova votazione. Ove nessuno 
ottenga la maggioranza assoluta, ha luogo una 
votazione di ballottaggio, ed è proclamato chi 
ha conseguito il maggior numero di voti », 

Ma se mancano i consiglieri al numero dei 
due terzi, in due adunanze consecutive, nel 
conceno della Commissione, nel concetto auche 
della Camera elettiva, parrebbe che fosse da 
procedere ad una terza adunanza, nella quale, 
si abbiano o non si abbiano i due terzi di vo- 

tanti, la nomiua del sindaco dovrà essere fatta 
anche a maggioranza relativa. 
Questo è espresso nel penultimo capoversn, 

così concepito: 

« Se dopo due convocazioni non si è ottenuta 
la presenza del numero dei consiglieri, cli cui 
nel presente articolo, si procede alla votazione 
defluitiva, qualunque sia il numero dci votanti ». 

Qui veramente non è esrres so se delibavi 
essere cotesta terza adunanza, ma ne è impli 
cito il concetto nella parola dopo ; mentre, 
mancato il numero dei conslglieri una prima 
ed una seconda volta, non è fallac•J la spe 
ranza che lo si abbia in una terza adunanza. 

Ma io domando alla Comrnissione : quale sarà 
il procedimento a tenere, allorchè in una 
prima adunanza non si ebbero i due terzi dci 
consiglieri; nella seconda adunanza si ebbero 
i duo terzi cl~ consiglieri, ma non la maggio 
ranza assoluta dei voti; e convocato un'altra 
volta il Consiglio, non si hanno i duo terzi dci 
consiglieri? Si potrà in questa terza adunanza 
procedere defluitivameuto ali' elezione dol sin 
daco? 
L'articolo, così corne è congegnato, cou le sue 

parole: « doj.o due convocazioni, nelle quali 
non si sin avuta la presenza c!ei due te:·zi dei 
consiglio-i », farebbe credere doversi passare 
ad una quarta convocazione, occorrendo, per 
procedere ali' elezione con meno <li due terzi di 
consiglieri, che si sia veriflcato il caso di due 
convocazioni S<!11;a che cotesto numero fosse 
stato mg-giunto. 

E potrebbe anche avvenire un allro caso an 
cora, che nella prima adunanza ci siano stati 
due terzi dei cousiglieri e non sia seguita la 
elezione del sindaco, per difetto della maggio 
ranr.a assoluta dei voti; nella seconda non siasi 
avuto il numero dei due terzi dei consiglieri, 
per cui nulla potè farsi, e no!la terza non lo sì 
ebbe nemmanco. Potrà in questa terza adu 
nanza procedersi alla nomilìa con qual1111•1ue 
numero di votanti, o se no dO'ITà iuclire. una 
quarta? 
Io ritengo essere proposito della Commissione 

nostra, come ùella Camera elettiva, nou doversi 
andare mai oltre la terza convocazione, poichè 
leggo nella relnione della Commissione della 
Camera convenire per tutte vie di affrettare 
la nomina del primo magistrato del comune, 
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tanto che si vuole indetta all' uopo un' adu 
uaw:i strnordi .raria, o che la si faccia nella 
prima tornata ordinaria. E però a mc pare do 
versi con formula generica meglio atìermar a il 
concetto che : .. Ila terza aduuanza, siasi o uon 
dibattuta la nomina dcl sindaco nelle due prime, 
debba cotal nomina avvenire qualunque sia il 
numero <lei consiglieri, qualunque il numero 
dci voti, purchè vi Ria nel ballottaggio mag 
gioranza rclativ a. 

Se questa è l'intenzione della Commissione, 
mi sembra occorrere una diversa redazione del 
l'articolo; e quella che propongo pare a me 
pii1 comprensiva ùi tutte le ipotesi, e netta 
mente porre il concetto che nella terza adunanza 
debba in ogni evento aver luogo la nomina del 
sindaco. Essa suona così: 

« Se per il numero iusufllcieute ùi consi 
glieri, o per insuntcicnz« ùi voti, uou ha po 
tuto seguire l'elezione del si11Jac~ ue.le prime 
duo convocazioni, si procede in u11' adunanza 
successiva alla votaziouc dctìuitiva qualunque 
sia il numero ùci votanti », 

PRESIJENTE. Domando se l'emendamento Ca- 
lcnda è appoggiato. 

(I~ appoggiato). 
Senatore FINALI, rclotorr. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà <li parlare. 
Senatore FiNALI, relatore. Non è facile rispon 

dere con suflleiente sicurezza ad un emenda 
mento non semplice, dopo averne appena udita 
la lettura e la motivarionc. 
Pare a mc che l'emendamento proposto dal 

l'onor. Calenda amalgami due casi differenti 
assai, vale a <lire il caso in che nessuno dei 
candidati abbia ottenuto la maggioranza vo 
luta dall'art. 51, ed il caso che in Consiglio 
non si sia trovato presente il numero di con 
siglieri dallo stesso articolo prescritto. Difatti, 
egli dice: Se pel numero insufficiente di con 
siglisrl, o per insufficienza di voti, non ha po 
tuto seguire l'elezione del sindaco nello prime 
duo convocazioni, si procede in un'adunanza 
successiva alla votazione definitiva, qualunque 
sia il numero dei votanti. 

Ora, al caso dell'insufficienza di voti prov 
vedono i paragrafi ·1 e 5 dell'art. 51, o al caso 
di non sufficiente concorso di consiglieri nel 
Consiglio provvede il paragrafo 6 dello stesso 
articolo. Tanto nell'un caso, quanto nelì'aììro, 

è evideuto che nella terza couvccazionc si fa 
sempre luogo alla dcfl nitiva nomina dcl sin 
tlaco. 

Quiud}, senza mancare di rispetto all'onore 
vole proponente, io dico che i fini, che e;rli 
vuol raggiungere, si rng-~iung-ono con l'nrt . .':'il 
cosi com'è proposto; e ehc il suo emendamento 
non è accettabile, anche per la ragione che 
esso confonde due casi che l'art. tJI tiene ben 
distinti, quello cioè <lell' insuffìcicuza dei voti 
e quello dcli' iusutlicienza del numero dcgl' iu 
tenenuti al Cor;siglio. 

IXGHILLERI, N.m1;,;,,·1wir, 1·c"gio. Dorn:.nn1o la 
parnla. 
Senatore CALiNDA. Domando di pr<1·Jare. 
PHESIIJENTE. Ha facoltà ili 1 arlare il signor 

c,1mmissario regio. 
INGH!LLERI, conrniis81n·io 1 t',!iÙl. Mi siano per 

messe alcune osscrvazi or:i, le qnali sono con 
formi a ciò che h:-1 esposto l'onorevole relatore; 
pcrocchè a me pare) che con l'emendamento 
proposto cfall"onor. CalcncJa non si possa rag 
giungere cosa tliYe1 ~a da 11uella clrn è scrir a 
1icll'.lrt. 51, solo che esso articolo vogliasi in 
teudere rettamente. 
L'art..il preve:Jc varie i1.otesi; pre,·cùe l'ipo 

tesi dell'iusutlkienza Jel nnmero dci consiglieri, 
prevede la insufficienza della VOL1Zione i·el nu 
mero <li coloro cl;e vctar:o, in rapporto alla 
legittimità dell'elezione ùd 8inJ;ico. 
ura nell'art. 51 si dispone che < l'elezione 

non è valida se non ò fatta con l'inlenento 
dei 2/J )>, e che questo cspeiirneuttP si deve 
riunovarc in altra :iClunanzn, o in questi casi 
si prescrivono le normo per determinare la 
maggioranza e il ballottaggio. Col penultimo 
capoverso è stabilito il dcfiuilirn procedimento. 
Infatti ivi si dice : 

< So dopo due convocazioni non si è ottenuta 
la presenza del numero ùei consiglieri di cui 
nel presento articolo, si procede alla votazic·ne 
defluiti va qualu11<1ue sia il numero dci votanti». 

Dunque con questo articolo si prevede il caso 
che non si possano mettere insieme i 2h nelle 
prime due adunanze. Con l'ultima ipotesi chia 
ramento si stabilisce che, qualora non vi sia 
il numero legale già prescritto, cioè dei due 
torzi, si procede, per rendere possibile la no 
mina, alla elezione del sindaco qnalun'}ue sia 
il numero dei votanti. 
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In questo ultimo caso il procedimento da se 
guire è chiaramente designato dalla legge. 

Mi pare dunque che la rcdazioue proposta 
dall'onor. Cale uda chiarisca l'articolo; ma credo 
che l'articolo quale è, non potrebbe dar luogo 
ad equivoci, per modo che si renda impossibi.e 
o ditlicile la elezione del sindaco secondo il 
disposto dell'art. ::il. 

P~SIDENTE. L'onor. Calenda ha facoltà di par 
lare. 
Senatore CALENDA. lo aveva presentata un' ipo 

tesi che mi pareva chiarisse la ragione del mio 
dubbio. (~nesta ipotesi mi pare nou sia t.tat:i. 
discussa 11è dall'onorevole relatore, 11è <lai com 
missario regio. 

L'onorevole commissario regio ha detto: L'ar 
ticolo è abbastanza chiaro: se dopo due vota 
zioni nessun candidate ha raggiunto la ma:;! 
gioranza assoluta, si procede ad una votazione 
di ballottaggio fra i due candidali che hanno 
ottenuto maggior numero .li voti; ed e procla 
mato sindaco quello che ha conseguito la mag 
gioranza assoluta dei voti. Si riunisce il Con 
siglio; ci sono i due tcrzi ; si procede alla 
votazione; nessuno ottenendo la maggieranaa 
assoluta, si procede ad una seconda con vo · 
cazione non oltre gli otto giorni; e in questa 
si ha la maggio:-anza assoluta nelle libere 
votazioni, o veramento si ha la maggicranza 
relatirn anche nel ballottaggio, e la elezione ò 
compiuta, 

Questo è certamente scritto nell'articolo; ma 
oltre di ciò null'altro è preveduto, tranne la 
ipotesi del capoverso penultimo, che nella prima 
e nella seconda con vocazione non si sia potuto 
dir verbo sulla nomina dcl sindaco nerché man 
cavano i due terzi di consiglieri. Cotesto caso 
l'articolo prevede nettamente e dice: «dopo due 
convocazioni ~ ossia in una terza convocazione 
si .procederà, qualunque il numero dci votanti, 
alla votazione definitiva. 

Ciò è chiaro. 
Ma io presento l'altra ipotesi che può essere 

facilissima, ed è questa: nella prima convo 
casione ci sono due terzi di consiglieri e uon 
risulta il sindaco percbè non si è avuta la mag 
gioranza assoluta di voti. Secondo la legge, si 
tleve procedere fra otto giorni ad una seconda 
votazione. 

Se ci fosse la seconda convocazione con i due 
terzi, saremo nella ipotesi dell'articolo; ma se 

nella seconda convocazione non si hanno i due 
terzi di consiglieri non si può proce.lern, e si 
procederà in una adunanza successiva. Se iu 
una adunanza successiva non si avranno i due 
terzi di cousiglieri, io domando: In questa adu 
uanza successiva, si potrà procedere alla vota 
ziouo qualunque sia il numero, o bisogna iu 
dirne una quarta? ... 

i·oci. No, uo. 
Senatore CALEHJA. Scusino, la legge ùice: ~ 

dopo la seconda votazione non si è ottenuta la 
presenza dcl numero di consiglieri, non si 
potrà proceder~ alb clc·%Ìur:e. 

Dunque, per aversi il caso di procedere qua 
lunque sia il numero dei consiglieri, bisogna 
che i11 due con vocaz.oni non \·i sia stata la 
1wcsen:a dei due terzi: ma se una volta mancò 
il numero de' cousig lieri , un'altra la mazzio- ~ ~" 
ranza assoluta de' voti, è una ipotesi diversa, 
la quale, a rigore di termini, non può essere 
regolata dal detto capovorso : e perchè il fosse 
chiaramente, io proponevo quella redazione che 
comprende tutte le ipotesi, clim.ua ogni dubbio: 
e solo per questa maggiore chiarezza io prego 
il Senato di accoglierla. 
Senatore FINALI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI:;. Ne ha facoltà. 
Senatore ì'INALI, relatore. Mi paro che l'ano 

. revole senatore Calcnùa possa acquetarsi alle 
' mie parole, nella sicurezza che alla terrn con 
vocaEioue, per qualunr1ue ragione sia dcssa ne- 
cessaria, sarà falla la nomina do! sindaco, 
secondo le disposizioni stampate i:i questo ar 
ticolo 51. 

INGHILLERI, commissai-io regio. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
commissario regio. 

INGIIILLERI, commissario regio. L'ultima con 
vocazione è proprio la terza, ed è dQflnitiYa 
per la nomina del sindaco. 

Così mi pare che vada inteso l'art. 51 nel 
senso che si renda pm>i:;ibile la nomina del 
sindaco. 

PRESIDENTE. Onore>ole Calenda, insiste nella 
sua proposta? 
Senatore CALENDA. Poichà il relatore ed il com 

missario regio dànno questa interpretazione al 
l'art. 51, da compren<lere anche i casi da me 
accennati, per far cioè che in ogni evento alla 
terza adunanza abbia luogo la elezione del sin- 
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daco - ciò che il regolamento in applicazione 
alla legge potrà più scolpitamente affermare - 
non ho ragiono ù' insistere sull'emendamento 
proposto e lo ritiro, 

PRESIDENTE:. Allora. verremo ai voti. 
Pongo ai voti l'art. 51 come fu da mc letto. 
Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Passeremo all'art. 52. 

Art. 52. 

I sindaci eletti dal Consiglio comunale possono 
essere rimossi dall'urllcio per deliberazione mo 
tivata del Consiglio stesso. 

Il Consiglio non può essere chiamato a delibe-1 
rare sopra la rimozione del sindaco, se non 
quanùo vi sia proposta motivata per iscritto del 1 

prefetto, o tli uu terzo almeno <lei consiglieri I 
assegnati al comune. 

Per la validità <lella deliberazione occorre il ,, 
voto di almeno due terzi dei consiglieri asse- 
gnati al comune. 

1 Ore venrrauo sottoposti a procedimento pe 
nale per reati punibili coll'arresto o con pena 
più grave, i sindaci rimangono sospesi dalle 
loro funzioni, secondo i casi, dalla data della 
sentenza od ordinanza di rinvio a giudizio o 
dalla data della citazione a comparire all' u 
dienza, e sino all'esito dcl giudizio. Quando 
siano coudauuati, decadono cli pieno diritto dal 
loro utllcio. 

I sindaci, siano clc.tti dal Consiglio o nomi 
nati dal He, possono essere sospesi ùal prefetto 
o rimossi dal Re per gravi motivi d'ordine pu o 
blico, o quando, richiamati all'osservanza di 
obblighi loro imposti per legge, persistano a 
violarli. 

Il sindaco rimosso non potrà più essere rie 
letto per due trienni. 

La qualità. di sindaco si perde per le stesse 
cause per le quali si perde la qualità di con 
sigliere. 

I decreti di remoziona del sindaco saranno 
pubblicati nella Gas setta u{(iciale del Regno; 
e un elenco no sarà comunicato ogni tre mesi 
al Senato e alla Camera dei deputati. 

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, lo pongo ai voti. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Aj-provato ). 

Segue ora l'art. 57, clic era pure rimasto 
sospeso. Xc do lettura: 

Art. 57. 

Sono applicabili alle elezioni del sindaco le 
disposizioni penali degli articoli 30, 37, 38, 39, 
40, 41, '12, 43, 44 e 45 della presente legge. 

La parola spetta all'onor. senatore Finali. 
Senatore FI:lALI, relatore. Il signor commis 

sario regio ha fatto avvertire all.i Cotnrnissione 
che iu quest'articolo [>7 v'è un richiamo all'ar 
ticolo 30 il quale non ha applicazione all'ele 
zione del sindaco. 

Difatti l'art. 36 della legge vigente dice: «La 
deputazione provinciale prouuncicrà sui richiami 
menzioumi, ecc. » 

PRESl!JE~1E. Scusi, onor. signor rcìatore, bi 
sogna ben defluire se l'art. :'u, citato nell'art. :J7, 
si riferisce all'art. 36 della lcg-ge iu discussione 
o all'art. 3U della legge vigente. 
Senatore FINALI, reiatore, EJ anche l'art. :JG 

della legge in discussione dice: 
., Chiunque attribuendosi falsnuu-ute una qua 

lità où un censo, o facendo scici. temente uso 
di documenti Ialri o simulati, o con false dichia 
razioni, o con qualsiasi artillxio atto ad ingau 
nare, ccc. » 

Si tratta quindi ùi cosa totalmente diversa. 
INGHILLEll.I, commissaria reçio, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare il signor com 

missario regio. 
INGIULLERI, commissario J"l'gio. I.> creùo che 

il richiamo all'art. 3(3 sia stato fatto per errore. 
Tutt.i gli altri articoli che si sono richiamati 

lo souo opportunamente, come gli articoli 38, 
3!J, 40, ccc., che riguardano i mezzi fraudolenti 
che si adoprano o per accaparrare o per com 
prare voti. 
L'art. 36 invece prcvcùe un'ipotesi impossi 

bile a ,·erificarsi nella elezione del sindaco, 
giacchò considera soltanto il caso che con mezzi 
fraudolenti un individuo sia riuscito a farsi iscri 
vere nelle liste elettorali, od abbia fatto can 
cellare degli elettori dalle liste elettorali. 
Non capisco quindi come questo art. 3G possa 
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trovare la sua applicabilità quando si tratta 
della nomina del sindaco. Ritengo perciò il 
richiamo fatto per errore materiale e propongo 
che sia eliminato. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione si 

associa alla proposta dell'onor. commissario 
regiQ. 

PRESIDENTE. Rileggo dunque l'art. 57 toglien 
dono, in conformità della proposta del commis 
sario regio, accettata anche dalla Commissione, 
il richiamo all'art. :JU. 

Art. 57. 

Sono applicabili alle elezioni del sindaco le 
disposizioni penali degli articoli 37, 38, 39, 40, 
41, -12, 43, 4·1 e -1:J della presente legge. 

Se nessuno chiede la parola pongo ai voli 
l'art. 57 che ho letto. 

Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. L'art. 57 bi« fu già approvato, 
come pure gli articoli 58, 50, 00, 61 e 62; pas 
siamo quindi all'art. G3 ùi cui do lettura: 

Art. 63. 

In ciascuna provincia e istituita una Giunta 
provinciale amministrativa ed è composta ùel 
prefetto che la presiedo, di due consiglieri ùi 
prefettura desiznati al principio di ogni anno 
dal ministro dell' interno, e di quattro membri 
effeuiv] e due supplenti nominati dal Consiglio 
provinciale i quali durano in ufficio quattro auni, 
sono rieleggibili e si rinnovano per metà ogni 
biennio. La rlunovazione dei membri eletti dal 
Consiglio alla fine del primo bienuio è fatta per 
estrazione a sorte. li ministro dell' interno de 
signa pure un consigliere di prefettura supplente. 
I supplenti nou intervengono sotto pena di uul 
lità alle sedute della Giunta se non quando 
mancano membri et!etti vi. 

Sono deferite alla Giunta provinciale ammi 
nistr<ttiva le auribuzioui conferite alla Deputa 
zione provinciale dagli articoli Il;;!, 137, 13~, 
139, 140, 1-11, lH e 14-1 della legge 20marzo 
1805, allegato A. 

Sono attribuite alla Giunta stessa le facoltà 
date alla Deputazione provinciale dagli articoli 
4, D, 11, 35, 16, 17, 21 e 2·1 della legge del 
:3 agosto sulle Opere pie. Contro le decisioni 
della Giunta è applicabile l'art. 18 della me 
desima legge. 

Ai commissari elettivi verrà corrisposta una 
medaglia di presenza per ogni seduta nella mi 
sura che sarà determinata per decreto reale. 

La spesa per le medaglie di presenza dei com 
missari eletti vi è a carico della provincia, le 
altre spese sono u carico dello Stato. 

Nella seduta di sabato furono svolti alcuni 
emendamenti a questo articolo; un emenda 
mento, cioè del signor senatore Di Sambuy e 
un altro del signor senatore ltossi A. La Commis 
sione avendo ripreso ad esame l'articolo e gli 
emendamenti relativi, propone che i para 
grafi 2° e :i0 dell'articolo medesimo sieno so 
stituiti da questo paragrafo unico: 

« Sono deferite alla Giunta amministrativa. le 
attribuzioni date alla Deputazione provinciale 
dagli articoli 113, 1:.17, 138, 139, 141, 142 e 144 
della legge 20 marzo 1865, allegato A., e dagli 
articoli 4, 13, 14, 15, 16, 17, 21 e 21 della legge 
3 agosto 18G2 sulle Opere pie; nonche ogni altra 
attribuzione di tutela data dalle leggi alla De 
puìazioue provinciale ». 

Il senatore Caleuda poi propone a. questo 
articolo uu'altro emendamento; propone cioè 
di modificarne il penultimo capoverso nel se 
guente modo : 

« Ai quattro commissari elettivi necessari 
per rendere valida insieme ai tre governativi, 
l'aduuauza dolla Giunta, la corrisposta, ecc. ». 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Ca 
lenda per svolgere 11 suo emeudamento, 
Senatore CALEKDA.. L'art. 63 ò stato accettato 

dalla Commissione con una modifica. 
Essa, nella relazione, ha scritto essere op 

portuno di eliminare la pena di nullità delle 
deliberazioui, quando oltre ai membri elettivi 
ordinari fossero intervenuti ancora dei membri 
supplenti elettivi; ed ha aggiunto che il costoro 
intervento era llna specie di tirocinio per bene 
addestrarsi nelle cose della pubblica ammini 
strazioue. 

Osservo che eliminare la nullità era conve 
niente; non essendovi ragiono che il del i be rato 
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della Giunta fosse dichiarato invalido solo per 
chè furono presenti i membri supplenti, Corse 
intervenuti per la sospettata mancanza di qual 
con membro titolare. 

Ma alla guisa stessa non mi pare conveniente 
che, essendoci una medagia di presenza per 
tutti quanti i membri, sieno effettivi, sieno sup 
plenti, possano tutti costoro intervenire ad un 
tempo, e riscuoterne l'importo. 

La faccenda si traduce nella maggiore spesa 
a carico delle provincie di centinaia di migliaia 
di lire. 

Proposi perciò col mio emendamento di dare 
la medaglia di presenza aì soli 4 membri in 
dispensabili per la vali.lit à delle deliberazioni. 
lo con esso accennavo ancora ai tre membri 

governativi che dovevano intervenire all'adu 
nanza, percliè la Commissione, nella sua rela 
zione, dice del pari, che sarebbero nulle le de 
liberazioni prese senza lo intervento di tutti i 
componenti la Giunta: ma cotesto suo giusto 
concetto non vi è parola nella le1Jge, che venga 
a sanzionarlo: e il mio emendamento colma 
pur questa lacuna. 

PRESIDENTE. Domando al Senato se appoggia 
l'emendamento dcl senatore Calenda. 

Chi lo appogtria (· pregato di alzarsi. 
(Appoggiar»). 
Ha facoltà <li parlare il senatore Rossi Ales 

sandro , 
Senatore ROSSI A. Desidererei sapere dalla 

Commissione se nello piccole moditìcazioni che 
ha fatto all'art. 6:l ha tenuto conto dell'emen 
damento che ho svolio al primo comma di esso 
anche a nome cli altri miei colleghi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
~latore della Commissione. 
Senatore FINHI, retntorc, LI\ Commissione ha 

preso in esame l'emeudaurento che porta la 
firma dell'onor. senatore Rossi e di altr i cinque 
onorevoli nostri colleg h i, eù ha riconosciuta Ia 
opportunità dell'emendamento stesso; salvo che 
bisogna emendarlo nella forma, poichè ci sem 
bra si sia incorsi in un errore involontnrio. 

L'onor. Rossi propone si dica: « Jn ciascuna 
provincia. e istituita una Giunl• provinciale arn 
ministrativa ed è composta del prefetto che la 
presiede, di due consiglieri di prefettura desi 
gnati al principio di ogni anno dal ministro 
<lei!' interno e di quattro membri t>ffctti'ii e due 

supplenti nominati dal Consiglio provinciale, i 
quali durano in utlìcio quattro anni, sono rie 
leggibili se non dopo trascorso un biennio dalla 
loro scadenza, ecc.». Evidentemente deve dire: 
e no11 sonr; rielegg ìhili se non dopo trascorso 
un biennio dalla loro scadenza, ecc. ~. 
Nella sua proposta manca un « non »; e 

molto probabilmente sarà un errore di stampa. 
Senatore ROSSI A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ifa. facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. L'emendamento è copiato 

testualmente dall'art. 15 della legge del 1882, 
e nello stampato, pare, si è ornmessa la prima 
parola e 11011 ))' per cui si vede evidentemente 
trattarsi un errore di stampa. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. lla facoltà di parlare. 
Senatore flNALI, relatore, Tanto più volentieri 

la Commissione dichiara di accettare I'emen 
ùamento dell'onor. Rossi, 
Senatore ROSSI A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore ROSSI A. Io ringrazio la Commis 

sione anche a nome dei miei amici dell'accet 
tazione del mio emendamento. 
Senatore DI !\AMBUY. Domando la parola. 
PRESlDE:iTE. Ha facoltà <li parlare. 
Senatore DI SA:\!BlJY. Ila udito il Senato che 

la Commissione non accetta I'emcndarneuto che 
io ho avuto l'onore di proporre e che mantiene, 
<l' ac.:ordo coll'o uore voi e rn i:: istro del l'interno, 
l'istituto della nuoni. Giunta. amministrativa 
provinciale. 
Signori, al punto in cni è giunta la ùiscus- 

. .sione, sembr,,rebbc a me una irrivere11za ai 
miei onorcYolissimi colleghi quando Yolessi con 
tinuare a com battere senza ne~suna speranza 
di '<i o cere. 
Insistere sopra deg-li emendamenti, i quali 

possono essere conseguenza di qualche espe 
rienza e di qualche slndio, quando 1100 li si 
vuole accogliere, è opera van11,' ·Infruttuosa, 
inutile. 
Ho trOJ)po ri~retto del vostro tempo, nè voglio 

cimentare la vostra pazienza. 
Sin ùa prini:i;1i11 ho <letto che, qualora fosse 

stata convenientemente emendata, la somma 
dei bene/lei mi avrebbe in<loUo a rntare questa 
legge; nella discussione generale ho insistito 
in questo concetto riferendomi cssenzia'mente 
a!J"art. u3. 
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:\la ora che ne è dei vantaggi spcratì t Non 
si è voluto emendare l'art. 21, per cui vedrete 
nei giorni di elezione sulle porte delle sezioni 
elettorali i poveri magistrati incaricati di pre 
siedere gli uffici, aspettare invano tutta la mat 
tina coloro che si rifiuteranno a formare gli 
uffici provvisori; era uu grave difetto della 
legge vigente, non '<i si è voluto portare ri 
mel!Jo. 
All'art. 50 abbiamo visto respinta dal mini 

stro e dalla Commissione la liberale proposta 
della terna, merce la quale tutti i comuni po 
tevano avere un sindaco di loro scelta facendo 
cessare uno stato di cose da tutti lamentato, 
in ispecie per le indebite ingerenze che si af 
fermano per scopi elettorali. 

Ora si vuol mantenere la proposta di una 
Giunta amministrativa, la quale ho apertamente 
combattuta per le complicazioni e contlitti che 
seco reca inevitabilmente; la si mantiene col 
principio di remunerare uffici che uon dovreb 
bero essere remunerati, aumentando così di due 1 
o tre milioni indirettamente le imposte ai con 
tribuenti; tutto ciò col risultato di aver una i 
categoria nuova ù' impiegati procaccianti e fac 
cendieri, inferiori di tanto ai veri impiegati, 
iuquantochè non avranno neppure subito un 
esame. 

In presenza <li tali circostanze, io, per defe 
renza al Senato, l'ho eletto e lo ripeto, cesso ' 
una lotta infeconda e ritiro tutti gli emenda 
menti che avevo proposti a questo cd ai se- , 
gueuti articoli della legge. 

PRESI:lENTE. Se io ho bene udito, la Commis 
sione ha dichiarato di accettare l'emendamento 
del signor senatore Rossi A., culla correzione 
di un errore di stampa. 

Ma io prego la Commissione di riflettere che 
in questo modo sarebbe omesso uno dei con 
cetti della primitiva proposta, cioè che i quattro 
membri effettivi e i due supplenti nominati dal 
Consiglio provinciale si rinnovano per metà 
ogni biennio. Bisogna che si trovi una dizione 
la quale armonizzi colla proposta del senatore 
Rossi ; altrimenti nou corre più il senso. 
Senatore CAV !LUNI. Ilo mando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Dal momento che niuno 

contesta e quindi è accettato da tutti l'emeuda 
mento del senatore Rossi, anche da me tlr~ato, 
cioè che tra la nomina e la ticonfcrma deve tra- 
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scorrere l' iutervallo ili un biennio, e che non è 
questione che di redazione e di sintassi, ossia 
<li coordinamento <li parole, si potrebbe votare 
la massima e demandarlo alla Commissione, 
perchè ci presenti una adequata redazione. 

PRESIDENTE. Signor seuaroro Cavallini, io non 
posso mettere ai voti delle massime; io debbo 
mettere ai voti degli articoli formulali. Questo, 
farò quando si sarà formulato l'articolo. 

Il regolamento proscrive ciò tassativamento. 
Ora vi è un altro emendamento aggiuntivo 

all'art, 63, stato in questo momento trasmesso 
alla Presidenza, del tenore sezueute : che, 
<love si dice « I cornmissari elettivi che non 
abbiano abituale dimora nel capoluogo, ecc. », 
si dica: « La medaglia di presenza si dà. sol 
tanto ai commis sari che non hanno dimora 
abituale nel eajioluogo ». Questo emendamento 
reca la firma d<'l senatore Colocci. 

Ifa facoltà di parlare l'ouor. Colocci per svol 
gerlo. 
Senatore COLOCCI. Credo non sia nec-ssar!o 

aggiungere alcuna sj.icgazione al mio emenda 
mento; inquantochè a me sembra che questa 
medaglia di presenza sia accordata non come 
mercede dell'opera che prestano questi mem 
bri della Giunta, ma come indennità di speso 
per trasferta cd altro, che s' incontrano facil 
mente nel trasportnrsi dal proprio paese al ca 
poluogo. 
Io proporrei quindi che queste indennità di 

spese fossero conccdute soltanto a quelli che 
uon hanno abituale dimora nel luogo. 
Senatore Fl~ALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il senatore Fiuali ha facoltà di 

parlare. 
Senatore FIN.lLI, relatore, L'onor. signor pre 

sidente ha detto, come sempre, cosa savissima, 
elle cioè 11011 si può votare un articolo per mas 
sima; bisogna proporlo in un testo concreto. 
Del pari è necessario mettere d'accordo la pro 
posta Rossi col testo dell'art. 63 dcl progetto 
ministeriale, emendato dalla Commissione; e 
se il Senato credesse ciò conveniente, la Com 
missione si riserverebbe <li venir domani colla 
forrnola concreta dell'articolo. 

La Commissione non avrebbe potuto formu 
lare l'articolo meglio di quel che abbia fatto 
l'onorevolissimo presidente. 

PRESIDKNTE. Se non vi sono opposizioni" si so 
spenderà l'art. 63. 
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CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 
l'interno. L'opinione mia sarebbe che debba so 
spendersi la sola aggiunta Rossi. 

PRESIDENTE. Io debbo seguire le norme del 
regolamento, il quale vieta di votare massime 
che non siano formulate in emendamenti o pro 
poste speciali e debbo porre ai voti gli emen 
damenti prima degli articoli ai quali essi si ri 
feriscono. 

Se permettono, credo di aver forse trovato 
il modo di uscire d'imbarazzo e ne farei la 
proposta. 

Non è il mio ufficio; ma mi pare che si po 
trebbe dire cosi:« e di quattro membri effettivi e 
due supplenti nominati dal Consiglio provinciale, 
i quali staranno in ufficio quattro anni e si rin 
noveranno per metà ogni biennio », e poi con 
tinuare: ci commissari scaduti rimangono in uf 
ficio fl no alla loro surrogazione e non sono 
rieleggi bili se non dopo trascorso un biennio 
dalla loro scadenza. Questa, pel primo biennio, 
è determinata dalla sorte ». Questo è il concetto 
della proposta dr! senatore Rossi combinata con 
quella della Commissione. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. Accetto pienamente la di 

zione proposta dal signor presidente. 
Senatore FINALI, relatore, Altrettanto fa la Com 

missione, che di certo non avrebbe potuto far 
meglio. 

PRESIDENTE. Allora potremo venire ai voti. 
CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 

Finterno. Domando la parola. 
PRE3IOENrE. Ha facoltà. di parlare. 
CRISPI, 1we~id,?11t.: del Cun~iglio, mini~tro del 

l'interno. La Commissione all'art. G3 voleva 
soppresso l'ultimo periodo del primo paragrafo. 
Io pregherei di non far cotesta variante, e di 
lasciare che i supplenti intervengano alle se 
dute. E la ragione è questa: 

Ho veduto funzionnre alcune magistrature, 
nelle quali non è vietato l'intervento ai sup 
plenti in camera di consiglio, e qualche volta 
è invalso perfino l'abuso di farli votare; e po 
trei citare parecchi csem pi. 

Potremmo limitarci a togliere la sanzione 
penale, sopprimendo le parole: « 'sotto pena di 
numtà >, poscia si disporrà nel regolamento 
in quanto si riferiaco alle indennità, e sarà. 
detto che, quando i supplenti non interven- 

gono per supplire i titolari, non riceveranno 
nulla. 

Senatore CALENOA. Dopo queste spiegazioni ... 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
Ora ha facoltà di parlare l'onor. Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Comincio a chiamare l'at- 

tenzione del Senato su questo fatto, che la 
Commissione aveva proposto la soppressione 
dell'ultimo periodo della prima parte dell'arti 
colo 63. L'ultimo periodo sta scritto cosi: « I 
supplenti non intervengono, sotto pena di nul 
lità, alle sedute della Giunta se non quando 
mancano membri effettivi >. 

Dunque la Commissione aveva riconosciuto 
la convenienza che anche i supplenti interve 
nissero alle sedute della Giunta amministrativa. 
Ora invece vuole escluderli; ma, a dire me 
glio, li esclude e non li esclude, perchò men 
tre non li ammette alle sedute, non commina 
però più la nulliià ; quindi, siccome impune 
Icçi non parl'lm·, così, se i loro colleghi non 
si opporranno, potranno anche intervenirvi. 

Secondo me, fa d'uopo fare distinzione tra 
l'intervento alle seduto cd il voto. Se i membri 
effettivi sono al completo, sta bene che i sup 
plenti non prendano parto alla votazione, per 
chè altrimenti i membri effettivi da quattro 
salirebbero a cinque ed anche a sei, e c10 
equivarrebbe ad accrescere addirittura il nu 
mero dei membri effettivi. 

Ma il semplice intervento dei supplenti alle 
seduto della Giunta amministrativa non per 
turba punto la costituzione della Giunta. E se 
è vero, ptus »ideant oculi, quam oculus, e se 
è desiderabile che si faccia in tutte le questioni 
la più ampia discussione per discernere il vero, 
a me sembra, che l'intervento alle sedute an 
che dei supplenti possa, non che nuocere, gio 
vare auzi alla migliore amministrazione. 

E così avviene ora nelle Deputazioni provin 
ciali. I supplenti, so vogliono, intervengono 
sempre, sia che vi siano presenti tutti i mem 
bri, e sia che no manchi qualcuno, cd il loro 
inlervento e la compartecipazione loro alla di 
scussione fu talvolta riconosciuta di non poca 
importanza. 
Io, quindi, alle parole: « non intervengono 

sotto pena di nullità • propongo che si sosti 
tuisçano quest'altra: «non possono prender parte 
alle aedute s, ecc., con quello che segue nel 
progetto. 



Atti Parlomentart - 2817 - Senato del RegM· 

TORNATA DEL 3 l>ICUIBRE 1888 LEOISLATl'RA XVI - 2" SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI 

In altre parole, escludo il voto, ammetto l'in 
tervento, porche utile e benefico. 

PRESID.C:iTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Calcnda. 
Senatore CALENDA. Se la Commissione, rece 

derido dalla sua proposta di soppressione del 
periodo ultimo dello articolo, accetta la do 
manda dell'onor. ministro che quel periodo re 
sti - esclusa la pena di nullità - e il Senato ap 
pròvì ciò che il ministro chiede, lo scopo dcl 
mio emendamento è raggiunto; vieppiù per 
avere I' 011or. ministro dichiarato che nel re 
golamento sarà stabilito che per tutti coloro i 
quali intervengono abusivamente al le riunioni 
della Giunta amministrati va, non avendo ob 
bligo di votare, non ci sarà medaglia di pre 
senza; quindi il ritiro. 

PRESIDE:iTE. Ha facoltà di parlare l'onore 
vole Finali. 
Senatore FINALI, relatore. Ho presentato agli 

onorevoli miei colleghi la proposta dell' ono 
revole ministro, consistente nel ripristinamento 
dcl periodo che noi proponevamo di sopprimere, 
toltone però l'inciso « sotto pena di nullità », 
ed ho ottenuto da essi dichiarazione di assenso, 
che faccio in loro nome. 
Aggiungo che ci piace, che la dichiarazione 

fatta dal!' onor. ministro e la restituzione di 
questo paragrafo, il quale indica chi debba o 
non debba intervenire, sia stato motivo all'ono 
revole Calen<la di ritirare il suo emendamento. 

In quanto alla proposta dell'onor. Cavallini, 
lo pregherei di non insistere, perchè quel suo 
concetto di far intervenire i supplenti quando 
proprio non ò necessario, non mi pare che ri 
sponda ad un preciso concetto giuridico. 
L'onor. presidente del Consiglio ha indicato 

degli inconvenienti che avvengono ed ai quali 
si vuole ovviare ; e certamente non vi si vuole 
invece aprire la porta. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CAVALT.Ilfl. Parmi proprio che non 

vi sia plausibile motivo per vietare ai supplenti 
d'intervenire alle sedute della Giunta ed il re 
latore stesso riconosce che le considerazioni da 
me esposte non mancano di valore. 

Ma ne aggiungerò altre due : la prima, che 
non conoscendosi, nè potendosi a priori cono 
scere quanti siano i mernhri effettivi che inter 
verranno alla seduta, o se durante In seduta 

per un evento qualunque e pur troppo contin 
gibile, si assenti qualche ruernhro effettivo . . ' puo avvenire se non sono presenti anche i 
supplenti, che manchi o cessi la maggioranza 
della Giunta, e che, conseguentemente, la 
seduta vada deserta, o si debba chiudere per 
mancanza dcl numero legale, con remora e 
detrimento della spedizione degli affari devo 
luti alla Giunta; la seconda, che essendosi col 
l'adozione dell'emendamento Ressi stabilito, che 
tra la nomina dci membri elettivi ad una nuova 
nomina debba decorrere il termine di due anni 
dalla loro scadenza, non vi potrà essere quella 
tradizione nelle massime, che pur cotanto giova 
al buon andamento dei pubblici affari, e che a 
diminuire codesto inconveniente parrni perciò 
opportuno l'ammettere alle sedute i supplenti, 
che saranno pur ammessi a membri elfcttivi, 
e col corredo della pratica acquisita. 
Senatore FI~ALI, relatore. Domando la parola. 
PRgSIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatori'. Forse qualche in 

conveniente in pratica può avvenire, e qualche 
brav'uomo che sarebbe desiderabile che da sup 
plente diventasse effettivo, può rimanere escluso. 
Ma l'inconveniente grave e massimo al quale 
si vuole fare contrasto è questo : che si per 
petuino in questa funzione i membri elettivi 
della Giunta provinciale amministrativa, che 
essi diventino quasi degli impiegati, e col tempo 
formino una specie di capitolo o di consorteria. 

Quindi i piccoli inconvenienti che possono 
verificarsi, secondo le ipotesi del mio amico 
Cavallini, sono tanto inferiori a questo massimo 
inconveniente, che proprio noi non possiamo ac 
costarci alla sua proposta. 

PRESliJENTE. Il signor senatore Cavallini non 
ha mandato alla Presidenza la sua proposta 
scritta. 
Senatore CAVALLINI. Dal momento che non è 

accettata, la ritiro. 
Senatore COSTA. Domando la parola sul comma. 

terzo. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Senatore FINALI, relatore, Baùi che è modi 

ficato. 
PRESIDENTE. Il secondo e terzo comma, secondo 

lultima proposta della Commissione, vengono 
a formarne un solo. 
Senatore COSTA. Allora rinuncio alla parola. 
PRESIDENTE. Verremo ai voti per divisione. 
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R:leggo l'articolo parte per parte. 
Pongo ai voì la prima parte dcl primo comma 

<le! tene re sc;_I111 n:c : 

Art. GJ. 

«In ciascunr provincia è istituitn una Giunta 
provinciale amministrativa c.l è composta dcl 
prefetto «he la presiede, di due consiglieri di 
prcfetturn desig uati a! pr u.cipio ùi ogni anno 
dal ministro delI' n.t-rno e di quattro memuri 
effettivi e di due supplenti nominati <la! Con 
siglio [>?'C!VillCÌ.'.\I<~ Ì 1111:lli durano in Ufl1CÌO 
quattro anni, e si riunov.uio a metà per ogni 
biennio. 
«I commissari scaduti rimangono in uffizio 

fino alla loro surrogazione e g-li elettivi non 
sono rieleggibili se non dopo trascorso un bien 
nio dalla loro scadenza. Questa pel primo bien 
nio è de.crrniu.ua un:ia sorte •. 

Chi a;,prnva questa parte dP-1 primo comma 
dell'art. li l è pregato cli alzarsi. 
(Approvate). 

PRE$Il)E'.ITE. Pon go ora ai voti l'altra parte 
dcl primo comma, I..:1. Icgg o : 
«Il uiin.stro dcll'iutcrno designa pure un con 

sigliHc .11 1•rel'c!ttura supplente. 
« I supplenti non iutervcnuouo alle sedute 

delb Giunta se ncu quando mancauo membri 
effdti1·i ». 

Chi approva quest'altra parte dcl primo comma 
è prrgat1J dì alzarsi. 

(Ap1•rovnto). 

Ora pougo ai veti In prJ;1osta della Commis 
s.one che riunisce insieme il secondo ed il 
terzo couuna. 

Ne do lettura: 

« Sono deferite alla Giunta amministrativa 
le atu ibuzioui date alla D•cputazionc provin 
eia.o ùagli articoli J 1:3, 1:37, 138, 130, I-ti, I-12 
e l-t I della kgge !W marzo 18G5 allegato A, e 
clag-li a:=til'uli I, 13, H, 15, io, 17, 21 e 21 
della legge 3 agosto 18e2 sulle Opere pie; 
nonchò ogni altra attribuzione di tutela data 
dalle leggi alla Deputazione provinciale >, 

Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Doman1lo ora all'onor. C0locci se m:rnti~ue 
il suo ememl.:\mcuto. 
Senatore COLOCCI. Io :l\',;va proposto il m:o 

emendamento come co~a cl1''· si offriv:i. spon 
t;wearnente nlle co11sitlcrazio11i del Seuato; ma 
so la Comtnissione cd il ministro 11011 l'acect- 
1ano, visto che contro l'autorità di questi non 
vi è probi.uilità che venga d:!l Senato accctt~to, 
lo ri '.iro. 

PRESIDENTE. Allora pongo ai YOti i tl ue ultimi 
comma ùell'Jrt. G.3 elle rll1>ggo: 

« ,\i commissari eldtivi verrà corrisposta una 
medaglia di presellla per og11i seduta nella mi 
sura che ,·erra determinata 1•tr ùccrèlo reale. 

" La spesa per le meù<lglie cli presenza <lei 
commis$ari elettivi è a carico ùella prorincia, 
le altre spese a carico dello Stato >1. 

(Apprornto). 

Oca po~go ai ,-oLi il t'.Offijile~so dell'art. 63. 
Clii l'approrn è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
SPgue l'art. (H. 

Ne do lettura: 

\ 

J ~ 

Art G4. 

Non possow> far parte della Giunta provin 
ciale amministrati rn: 

a) i deputati al Pa1fameuto nella provincia 
in cui furono eletti; 

&) i consigleri provinciali della provincia; 
e) i sinclad ùei comuni della provincia; 
d) gli impiegati civi:i e militari dello Stato 

in attività <li servizio; 
e) gli impiegati e agenti contabili della 

provineia e dci comuni e ùe_ll~ Opern Jiie; 
() coloro che non possono far parte delle 

lislc (lei giurati. 
Decadono di pieno diritto <lall'n!Iicìo di com 

mis,;ario clcLLi vo le pcr.so!Lc conten11Jlate dalle 
lettere a, b, e, d, e del presente articolo, che 
ia caso di clrziou'l non a Hanno fra 8 giorni 
ùall'elezi..me medesima rinunziato all'ullìcio che 
li reu<lc iucom~,atil>ili. 

A <1uesto articolo è pror,osto dai signori se 
natol'i: A. Rossi, J'acini, Guerricri-Gonzaga, 
Clemente Corte, P. Manfrin, Zoppi, G. Sonnino, 
E. Deodati, Cavallini, Devinceuzi ùi far rivirere 

- ,j 
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la lettera g) soppressa dalla Commissione, che, 
cioè, non po~sano [ar parte della Ciunt« pro 
ainci,!lt: anuninislratira gli accecati e procu 
rutori CSC1'Ci!nli. 
L'onor, senatore Rossi A. ha facoltà di svol 

gere il suo emeudamento. 
Senatore ROSSI A. Nella toruata di giovedì 

scorso il senatore :\liraglia ha detto che le de 
libei:ov,iotii tra due assemblee politiche, l'una 
coll'altra si completano. Qui il Senato è chia 
mato dalla sua Commissione a cancellare una 
deliberazi0ne dell'altro ramo dcl Parlamento. 
Non toccare tale deliberazione della Camera 
elettiva: ecco lo scopo dell'emendamento che 
io, con altri nove senatori, tutti di mc migliori, 
sono incaricato di difendere dinnanzi al Se 
nato. 

E difatti l'argomento, già da sè stesso ap 
pena iudicato , annuncia le spine che in se 
contiene ; ma tanta è l'equanimità del Senato 
anche nelle questioni più delicate, che io spero 
che vorrà accordarmi la sua attenzione cou 
benevolenza. 
L'articolo non è nuovo al Parlamento. Nel 

progetto di legge per la riforma comunale e 
provinciale dcl 1882 era cosi proposto all'arti 
colo JG: « Non possono essere contemporanea 
mente membri della Giunta provinciale ammi 
nistrntiva : 

Omissis. G. « Gli avvocati esercenti nella 
provincia it. 

Nella relazione si diceva: «Tra le incompa 
tibilità è posta anche quella di avvocato eser- 

. ceute nella provincia. Non fu lieve la discus 
sione nella Commissione: in essa non mancarono 
coloro che fecero rilevare il pericolo uell'esteu 
dere la incompatibilità ai professionisti, poichè, 
messl in sulla china, se si rende iucompatibito 
l'avvocato esercente, non vi sarebbe ragione 
per non escludere egualmente l'ingegnere, l'ar 
chitetto, ccc. ecc. ». 
Deliberato quiu.Ii sei anui fa dalla Commis 

sione della Camera elettiva di 18 membri, tale 
'Voto veu ne riportato nel presente disegno di 
legge dall'ultima discussione della Camera nel 
17 luglio prossimo passato, cioè venne votata 
la esclusione degli avvocati, aggiungendovi an 
che i procuratori ; con che si è ribadita la 
proposta fatta nel 1882. 

Non si trattn qui di fare rivivere l'eterna 
questione dell'opportunità dei tecnici nelle Com- 

missioni; di vedere, eroe, se dove si tratta di 
ferrovie occorrano ingegneri; o trattanùosi 'di 
decidere delle costruzioni di palazzi o di fac 
ciato di duomi, occorrano degli architetti; e 
so le giuri» di belle arti debbano esser com 
poste di pittori e scultori. Ancor meno poi di 
discutere intorno all'ingegno, al carattere, al 
l'onestà di una delle più onorate professioni 
civili. 

Altri dirà che l'abitudine porta facilmente 
gli avvocati alle sottigliezze; altri, che in essi 
havvi la disposizione naturale a considerare 
le questioni da un sol lato. 
Senatore ERRA'.'ìTE. Domando la parola. 
Senatore ROSSI A. Altri dirà che in essi vi 

possa essere una tal quale smania, eh' io credo 
fino a un certo punto legittima di sfoggiare 
ampio dottrinc ; altri , flnahncute, che la cura 
minuziosa che essi portano alle formule d' or 
dine possa nuocere alle questioni ùi concetto. 
~fa tutti questi non sono che piccoli difetti 

inerenti allo qualità, e sono forse anche neL 
l' indole nostra di Italiani. 

Io mi affretto a rendere omaggio a tutta la 
classe di cui qui si discorro; basta veJere i lu 
minari che all'avvocatura ha dato l'Italia eri 
petere lo parole dell'onorevolo senatore Mira 
glia, l'altro giorno pronunziate, quando disse 
che oltre una metà Jci ministri che fiu qui go 
n~rnarono il Regno d' It.alia appartcnl)vano a 
quella professione. Ed io sottoscriYo alla Clsio 
logia che uno de' luminari maggiori, altualtnente 
guardasigiili, ha fatto dcl \'t>l'O tipo del!' avvo 
rato in un libro rimasto ccle!Jre . 

La Commissione in queslo articolo non fu 
unauime, anzi l'onorcvulc Ccncclli ha confess:ito 
l'altro giorno che non ci fu u~ia sola que~(one 
in questa legge che abbia potuto riunire la una 
nimità ... 
Senatore FJlALl, relato1·e. Non lo può aver 

detto. 
PRESIDENTE. Prego di non i1;tcrrompere. 
Senatore ROSSI A. Il relatore, a pagina 21 della. 

relazione, vorta dello ragioni mollo semplici. 
Egli dice: « Può poi parere strano, che mentro 
da un collegio, il quale deve avere conoscenza 
delle leggi ammiuistr.1.tive e deve essere ver- 

i salo nella scienza del diritto, si escludano ap- 
' : punto avvocati e procuratori ; si la~ci aperta 

I la. porta ad ingegneri, a mediò ed altri pro 
fessionisti nei quali ò minore la competenz.'.11 e 
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fra i quali possono esservi dci procaccianti, non 
meno che tra gli avvocati e i procuratori l>. 

:\ me questo parole suonano anzi troppo sem 
plici; tuttavia voglio dare interamente ragione 
al relatore in astratto. F: nemmeno cercherò 
degli esempi all'estero, come potrei, a sostenere 
la mia tesi. La questione va veduta al concreto, 
altamente, srrenameute, e, come ha detto poco 
fa l'onor. presidente del Consiglio, dobbiamo 
contare col tempo in cui siamo, colla società 
in mezzo alla quale viviamo, coi fatti che in 
e ssa si svolgono. 

E poichè è data a me occasione e modo di 
esporli al Senato, parlerò scrutando, ne' suoi re 
cessi, quello che ad una grande maggioranza 
tli cittadini suona la coscienza pubblica. Poiché 
noi ci troviamo in cosi difettosa assenza d'una 
stampa austera, ed in così scarso uso del diritto 
delle pubbliche riunioni e, diciamolo pure, anche 
con così scarso fondo di coraggio civile. 

Io chiedo a-Iunque alla Commiseione, la quale 
ha pronunciato il suo autorevole parere sulla 
deliberazioue della Camera dei deputati, io do 
mando ali' onor. relatore, come sia avvenuto 
che un voto di tanta importanza non abbia in 
contrato lotte e contrasti. 

Non uno, meno pochissime parole del rela 
tore, sorso a difendere la eleggibilità dogli a v ; 
vocati alla Ginnta amministrativa. 

PRESIDENTE. La pregherei di riandare meno 
su tutto ciò che è avvenuto nell'altro ramo ciel 
Parlamento. 

Ella sa che è poco corretto insistere in una 
Camera su ciò che si è detto nell'altra. 

Senatore ROSSI A. !Ili limiterò <li affermare 
che quella deliberazione non ha portato nes 
suna reazione nel paese e neanche nella stampa 
in genere, meno qualche penna isolata, dietro 
la quale molte volte si vede l'individuo che la 
tiene in mano. 
Aggiungerò che, con una Camera elettiva 

dove sono ~72 laureati in legge, è parso quella 
come una votazione di secondo scrutinio, la 
quale attesta una grande autorevolezza. 

Ciò mi pare che sia permesso di dire anche 
al Senato, poichè, secondo me, non fa che ren 
dere molto eloquente un nobile disiuteresse ; e 
credo che meglio di così non possa essere 
compresa dal pubblico l'altezza di un mandalo 
politico. 

PRESIDENTE. Il regolamento dice espressamente 

che non è permesso commentare in uua delle Ca 
mere i voti dati nell'altra. 

Dunque io la prego di abbandonaro assolu 
tamente la via che ella segue. 

Sonatore ROSSI A ... Non toccherò più della 
Camera e dirò subito che quel voto, bene con 
siderato, rialzò il prestigio dvll'avvocatura ; e 
souo pienamente convinto che la coscienza pub 
blica lo ha confermato, approvandolo. 

La coscienza pubblica aveva approvato la 
legge delle incompatibilità del 188':, per la 
quale i deputati al Parlamento venivano esclusi 
dalle Deputazioni provinciali. 

E<I io ho provato un dispiacere, che ho udito 
ripetersi da molti nel paese, quando si è visto 
che, dopo soli sci anni, un certo pentimento 
avvenisse riguardo a questa incompatibilità; 
inquantochè alla lettera a dell'art. G4 vediamo 
ritornare i deputati al Parlamento nelle Depu 
tazioni provinciali, purchè non siano eletti nella 
stessa provincia. 

Il Governo stesso afferma implicitamente che 
quella legge non ha bastato, poiché questo pro 
getto muta e, per cosi dire, sconsacra le De 
putazioni provinciali. 
L'onor. Cavallini ne hn fatto l'altro giorno 

gli onori funebri ; e lo stesso relatore della 
Commissione dichiara: « conviene dire che fe 
cero mala prova >. 

Ora, il posto che i deputati al Parlamento 
hanno lasciato libero nelle Deputazioni provin 
ciali l'hanno preso gli avvocati. 

Oltre una metà dei membri delle Deputazioni 
provinciali sono composti di avvocati esercenti 
e non e meraviglia se nel censimento del 1880, · 
edito dal comrn. Bodio, sappiamo che erano 
1 ì,6 l!J (statistica ufficiale) gli avvocati eser 
centi: uno per ogni 1700 abitanti. 
Notate che i membri eletti della Giunta am 

ministrativa durano quattro anni in carica, 
mentre nella Deputazione provinciale duravano 
soltanto due, ed io mi rallegro che il Senato 
abbia accettato l'emendamento mio e de' miei 
amici all'art. 63, che arreca uno stadio d' in 
tersecazione per la contiuuazione delle norcine 
nella stessa persona. 
Ora gli articoli 65, 6G, 67, G8 vennero dalla. 

Commissione soppressi, nei quali si determina 
vano principalmente le funzioni giurisdizionali 
della Giunta amministrativa ; a mio credere 
quegli articoli non sono ancora proprio coudan- 
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nati, ma semplicemente ammoniti, e ne dirò poi 
brevemente il perché. Per cui può dirsi che 
Comuni, Provincie, Opere pie, passeranno evi 
dentemente in mano della Giunta amministra 
tiva; la tutela, la giurisdizione, la finanza, i 
conflitti, le liti: tutte attribuzioni che verranno 
addossate alla Giunta amministrativa; e<l in· 
fatti il relatore della Camera dei deputati, nella 
torn-ata del 17 luglio p. p., diceva: «si badi che 
come è stata costituita, essa è un vero tribunale; 
ha non solo funzioni di vigilanza e di tutela, ma 
altresì funzioni giurisùiiionali, perchè è giudice 
anche dei ricorsi contro gli atti dei Consigli e 
delle Deputazioui provinciali, dei Comuni e delle 
Opere pie 11. 

Ci sarà sempre qualche lotta fra comuni e 
provincie, specie nei comuni maggiori; ci sarà 
il controllo dei municipi che contano anche ot 
tanta consiglieri; ci saranno delle decisioni am 
ministrative da interporsi eventualmente fra due 
partiti politici, poicliè non si può spogliarsi della 
politica nell'amministrazione, come si è visto 
nelle discussioni ùei giorni scorsi. 
Tutti sarete convinti che quattro membri, 

avendo la supremazia su tre, in una Giunta 
composta di setto membri, i quattro commis 
sari elettivi avranno sempre ragione sugli altri 
tre non elettivi. 

L'onorevole relatore accenna già a cotesto an 
tagonismo, ma, se volete che io vi dica il mio 
sentimento quale lo provo, io prevedo che d'ora 
innanzi dovrà dirsi : poveri prefetti I 
Senatore ll!!RAGLL\. Domando di parlare. 
Senatore ROSSI A. Ho detto che la soppres 

sione degli articoli G5 al 68 la ritengo prov 
visoria, e questa mia opinione io la mantengo. 
Immaginate voi allora una Giunta imperante 

sovra un numero rispettabile di impiegati, i 
quali vengono ad avere in certo modo nella pre 
fettura una supremazia sugli impiegati della 
Deputazione provinciale ed anche su quelli della 
prefettura? 

A me pare che (certe cose si debbono dire, 
perchè se voi, sumori , anche pensaste in modo 
differente da me su quest'argomento, pure io 
credo che non le vedreste in differente modo, 
poi in pratica), se questi quattro membri elet 
tivi· saranno compatti, possa venirne una oli 
garchia, a null'alu-i soggetta che al Consiglio 
di Stato. 
Questa Giunta infatti mi arieggia come una 

copia della Commissione permanente dei Consi 
gli generali in Francia. Aggiungete la tendenza 
evidente che c'è nello Stato di crescere di più 
in più i suoi uffici sociali; aggiungete che noi 
abbiamo preso per simbolo un regime il quale 
è espresso nel dominio della legge, eppoi con 
verrete con me che l'azione degli avvocati sarà 
di più in più potente e generale. 
Notate che fra. le facoltà date a questa Giunta 

vi è naturalmente l'autorizzazione ai comuni di 
far li ti. 
Yoi non povete aver dimenticato le parole 

del senatore Faraldo nella discus-ione generale, 
quando disse: «Guardatevi bene di non mettere 
mai un uomo in collisione fra i propri interessi 
e i propri doveri 11. 
Quella espressione mi ha colpito. 
Io non dico che quella collisione possa, nel 

caso nostro, avvenire; ma noi dobbiamo preve 
nire che essa non avvenga. 
Or come potrà un avvocato esercente, mem 

bro della Giunta amministrativa, respingere i 
suoi vecchi clienti i quali si trovino in colli 
sione d'interessi col cornnne o colla provincia 
con cui hanno affari? Come vorrà l'avvocato 
esercente respingere clienti nuovi che verranno 
a lui per questo fatto principalmente che esso 
è membro della Giunta amministrativa? Ripeto 
che tali contrasti non avverranno, lo spero; 
però fate in modo che non debbano avvenire. 
Si dice da taluni, e io sono fra questi : bando 

ai sospetti! Ma siccome io credo che le giuri 
sdizioni contenute negli articoli 63 al 68 non 
si potranno assolutamente allontanare dalla 
Giunta, e come si promette che quelle attribu 
zioni faranno capo ad una legge speciale, allora 
sarà questa la quinta legge speciale, dopo le 
quattro nominate dal senatore Manfrin, che si 
riappiccicherà alle così dette « modificazioni 
della legge comunale e provinciale 11. 

Perchè riguardo al contenzioso amministra 
tivo che si vede e non si vede qui, io ho esa 
minato a lungo nella relazione della Commis 
sione della Camera dei deputati, quellè sette o 
otto pagine che ne trattano e ne trattano in una 
forma tutta diversa da quella accennata assai 
brevemente nella relazione dell'onor. Finali. 
E vi ho traveduto come un duello aperto sul 
contenzioso amministrativo. Da una parte per 
reintrodure questo contenzioso amministrativo, 
dall'altra per allontanarlo. 
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Io - narro e non giudico del bene e del male, I 
perchè desidero che da voi stessi vediate o de 
-cidiate ; non sarei competente a giudicarne, 
anche se lo volessi. 

La G iuntaamministrativa sarà tale, quale deve 
servire al concetto con cui è stata creata. Una 
-Giunta amministrativa, levate le attribuzioni 
degli articoli G5 a GS, per me non avrebbe nes 
sun motivo di esistere. 

Alla Camera elettiva, quando si è inacerbita 
la questione a questo proposito, l'onor. relatore 
sorse ad attenuare le attribuzioni della Giunta, 
cd il presidente del Consiglio lo ha seguito in 
quel cammino; ma io non la penso cosi. 
Penso che l'aver riportato ad una legge spe 

ciale gli argomenti degli articoli 05 sino al G8 
sia compiere iu due volte quello che era da 
compiersi in una volta sola. 

Lasciatemi quindi couchiudcre, o signori: 
l'influenza e l'azione, che pure io vorrei rite 
nere benefica, dell'avvocatura, è una forza im 
pellente, dominante nello stato della nostra so 
cietà e della nostra legislazione, eù è nella na 
tura ùelle cose che sia così, senza che ci sia, 
per così dire, colpa di nessuno seppure non 
havv; la colpa <li tutti. 

Voi avete visto che, essendosi discussa la 
legge di pubblica sicurezza, anche per l'am 
monito si sono dovuti trovare dei difensori, in 
quantouhè un ammouito puii essere condannato 
ingiustamente. Dunque d'ora in avanti avremo 
il difensore dell'ammonito ed un altro difensora 
che sarà aocompagnato al dibattimento dalla 
questura. 

F. voce generale che la gestazione penosa 
della Cassazione unica debba ascriversi agli 
avvocati. Ma, per ritornare alla Giunta, fu in· 
tanto rovesciato il peusiero originale del Go 
verno, nella sua composizione. Io avrei votato 
molto più volentieri il primitivo progetto del 
Governo anzichè quello che si è oramai votato. 
Prima si è scartato il prefetto, ma per scar 

tare il prefetto si è proposto il presidente del 
tribunale; un UOl!IO nato morto, visto che nes 
suno dei deputati che abbia parlato del presi 
dente del tribunale l'abbia accettato. 

Così via via sono venuti quattro membri elet 
tivi invece di due, e il concetto primordiale dcl 
Governo è stato radicalmente cangiato. 
li Governo, nou c'è che dire, onor, presidente 

del Consiglio, ha dovuto capitolsre I 

l\fo. l'organismo della Giunta amministrativa. 
sin d'ora è costituito; per quanto sia oggi per 
il momento velato in Senato, riapparirà al suo 
stato naturale poi. 

Ora che cosa ne ùicc la coscienza .pubulìca ! 
La coscienza pubblica osserva che non c'è 

lite celebre nel Regno che non tenti di cadere 
nelle mani di un senatore o di un deputato ... 

PRESIDENTE. Onor. Rossi, la prego ... 
Senatore ROSSI !. Non si dubita dell'onestà, è 

evidente, ma si maguiflca l'influenza, e questa 
è una cosa vera. 

Si magnifica l'influenza, oltrechè del merito 
personale, dell'essere vicini al potere ... 

PRESIDENTE. Onor. Rossi, io la pregherei di 
spiegare meglio il suo concetto, il quale può 
essere travolto a fini che ella certo non ha. 
Senatore ROSSI !. Il mio concetto ò questo, 

che quando si affida uua causa ad una per 
sona .aìtolocata il cliente crode che la sua causa 
sia meglio appoggiata ... 

PRESIDENTE. Che il cliente creda, è padrone 
di credere quello che vuole, ma non dovrebbe 
la voce del cliente trovare eco qua perchè noi 
abbiamo lo Statuto, il quale dichiara che la 
legge è uguale per tutti. tBenc, brnw). 
Senatore ROSSI A. Se nelle mie parole ci fosse 

qualche cosa ... 
PB.ESIDE!i'TE. Yi è qualche cosa che può toccare 

la dignità dcl Corpo alla quale ella appartiene, 
quindi la prego di temperare. 
Senatore ROSSI !. Io non posso a meno, con 

tenendomi in quei termini che i miei sentimenti, 
i miei doveri di senatore m'impongono, non 
posso fare a meno cli osservare al Senato che 
io ho meditato con molta attenzione e non senza 
una certa preoccupazione un libro dell'ante 
cessore del nostro egregio in-vocato erariale e 
collega, nonchè i discorsi che egli faceva alla 
Camera dei deputati, improntati ad un alto pa 
triottismo. E poichè ho visto che in un grande 
giornale della capitale, quindici giorni fa, ha 
potuto comparire una notizia nella quale si di 
ceva che si stava pensando di creare un nuovo 
Ministero .giurista, posto là come a difendere 
il patrimonio dello Stato, io non ci ho punto 
creduto ; ma il fatto solo che questa notizia 
.abbia potuto comparire in un giornale di U<>ma 
di grande portata. mi ha, lo ripeto, preoccu 
pato. 
Ora gli annali di giurisprudenza sono là, e 

i 
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voto contrario ; un certo riguardo si sarebbe 
dovuto avcrg ì). 
Teniamoci i"nfatti in un'atmosfera serena. 

Vogliamo pronuuxiare forse un ostracismo 
contro una classe di cittadini onorati? Niente 
all'atto. Non si tratta di nessuna diminutio ca 
pitis; la C:rnwra elettiva ha voluto allontanare 
ogni sospetto, e noi dunque farciamo come essa. 
Difat.i, potete mai asserire che gli elettori 

abuiar.o dcl te contrarietà f><'r gli avvocati! 
Tutt'altro! se una me.à del Parlamento è com 
posta di avvocati, e questi per di più non sono 
corno i magistrati, come i professori, sogg-etti 
ad un numero ridotto, potrebbero essere di più I 

ancora di quelli che sono, nessuna restrizione 
essendo ad essi imposta. 

E perchè questo? 
Percile il Par lamento è un corpo politico, e 

come corpo politico non amministra; ma è il 
potere c"o::nti\'ù che amministra. 
)la q:ti la Giunta amministrativa è pura am 

miuisuaxioue, e per giunta quasi esclusiva 
mente d' i:,t•:r<~ssi fond iari. 

Io ho finito: forse questa sera il Senato ha 
udito coso nuove. :i.la non souo cose nuove 
per i senatori e meno ancora per il Governo. 
Io spero altresl che qui la mia persona non 

ci debba entrare; dcl resto, quando credo di 
dire il giusto, di dire quello di cui son con 
vinto, r.maugo indifferente così alla lode come 
al biasimo. 

Ma se han i chi da nessuno certo si sospetta, 
questo iJ il Seuato ; che la coscienza pubblica 
lo mautenya sempre alto come lo merita, il 
Senato, e così riconosca e dica cho mauteueudo 
la deliberazione della Camera dei deputati, il 
Senato non ha risposto ad altro che a un 
sentimento nobilissimo, coufermaudo e rispet 
tando l'esclusione degli avvocati, come ci venne 
dalla Camera dei deputati, nelle nomine della 
Giunta amministrati \':J., 

Cosi facendo noi avremo tenuto allo il pre 
stigio e il decoro drgli avvocati, e mantenuto 
egualmente alto li decoro ùi tutti e due i rami 
del Parlnrucnto. 
Senatore COST!.. Domando la parola per una 

dichiarazione. 
PRESIDE:ìTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se 

natore Cencelli per fatto personale. 
Senatore CE:'iCELLI. Ho chiesto la parola quando 

l'onor. Rossi Alessandro rui ha fatto dire cosa 

-- --- 
da me assolutamente non detta nella seduta dì 
sabato. 

Egli ha affermato a\·cre io detto non esservi 
sbta mai unanimità di voto nella Commissione 
che ha studiato c1uesta legge. Ciò non è affatto 
vero, onor. Rossi, poichè in moltissime circo 
stanze la nostra Commissione è stata unanime 
nel deliberare sulla accettazione o rigetto di 
alcuni articoli, o su nuove pruposte da sotto 
mettere al giudizio del Senato. 
Io dissi soltanto r.he, trattando:;i ài una legge 

puramente amministrativa, in cui non entra o 
uo'n dovrehlie entral'e la politica, non era pre 
sumibile che la Commissione potesse essere su 
tutti gli articoli in condizione di m:rntcuere co 
stante la sua maggioranza e la sua minoranza 
assolut-1, ma che, siccome ciascun individuo 
formante parte della Comm!ss:one pcrtava iu 
seno ad es\;a l'esperienza propria e degli studi 
speciali relati\·amente alla composizione ed al 
fu11zionamcnto dci Cous:gli comunali e 11rovin 
ciah, ne \'Cniva di consrguenza che alcuni 11i essi 
per certi artieoli formavano la maggioranza e 
per altri si trovavano in minoranza. 

Q!1esto è quel che ho detto, come si ifotrà 
vedere nel resoconto stenografico. 

Dcl resto, non c'è da fare nessuna meraviglia 
che, trattandosi di una legge amministrativa, 
la maggioranza si spostasse da un articolo al 
l'altro. 
Lascio al mio collega relatore di rispondere 

a tutte le altre cose dette nel suo lungo di 
scorso dal s1rnatore Rossi, al quale io uon posso 
assolutamente associarmi; e se nella maggio 
ranza della Commissione si può dire che ci fosse 
una pro11osta in cui, non unanimità assoluta, 
ma quasi unanimità si verificasse, fu precisa 
mente nel c.'.lnccllare da questo artic:olo la let 
tera g), perchè tutti quanti, salvo un'eccezione, 
ci trovammo concordi nel dire che, se a questa 
Giunta amministrativa si toglieva il concorso 
della capacità e competenza degli avvocati eser 
centi, forse si sarebbe trovata la Giunta com 
posta di geutc, la quale, trattandosi di materia 
giuridica, non avrebbe potuto in nessun modo 
delil.Jerare con cognizione di causa. 

Ciò stante, non ho altro a dire. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Errante. 
Senatore ERRANTE. Sarò brevissimo, perchè 

l'ora stringe, e perchè mi limiterò ad una sola. 

1 
i 
" I 



·-·-----· --~----··-- 
(Jncsti··;·c, f5'•'1l•lo tutte lo altre cstrauco alla 
prcsc!ile di-cussionc ; cinò a ll a esclusione tkg1i 
avvo. uri '~SCi't' -r.ti dall.. Giu111a annuinistrotivn. 

La Ca mcr a dei l1<>;.u:ati li ha voluti csclu 
derc; <'r:1 r:f.'! suo diritto. 

Il SP;i~:to, «ve ere 1~a rli non accrnciarsi a 
quest» ostraci-ruo, sarebbe pnre ncl suo d.ritto : 
la facoltà C rcciproca ; pcii.nusqu« 1Ju;;·1i!<fJZ:C 

ricissi.«, il per tutto ciò che rig-:iarda la Ca 
rne~ Ci'è·do r!:e fra uri Ptl essa e' e il Ilu rrie ; 
Letc, i"'I' <Jll"lln parli1:CJl.:1.ri:à o diYCTgc1:zc c.n, 
a noi n•.'a i:ni•ort.::no. 

Noi no n dol.biamo attingere i nostri rajrio 
narnenti che dalla nostra coscienza e dalla 
nostra esperienza. 
Porche ;.rii avvocati devono essere esclusi? 
Ho ascoltato per un pezzo l'onor. Rossi, e 

non ho sentito una ragione veramente dctcr 
miuante. 

L'Alfieri f,•,:e parecchie satire, e fra le altre 
una contro gl: avvocati: e Cui chiama il vulgo 
stupido avvocati ». 
Ma 11e Ieee parecchie altre contro i nego 

zianti, contro i commercianti, ecc. Fortunata 
mente, boato lui, viveva ili rendita e credeva 
che tutto il mondo al pari di lui potesse vivere 
di rendita, o dovesse morire d' i nedia. 

Or bene, quali sono le 1~sclusioui sancite da 
questa legge? 

Non sr.uo mai csc!usioni gencraìi, perchè 
l'esclul>ione generale e per sistema una grande 
ingiustizia. 

Gli anoc.:iti non hauuo iBtdligenza? Certa 
mente che sì. 

Gli avvocati non ~anno gli stnùi in1fopensa 
bili per rìsr,J vere quelle tali quc·stinni che sor 
gono spcl'sissimo nelle Giu:1t.e amministrative? 

Certameut.e che sì. 
Dunque l'unica co;::a cl111 si ùicc e non si 

dice si è che gli avvocati, in generale, r:on 
hanno cc•scienza. 
Io non credo che ciò si possa ammettere, 

poichè sarebbe un assurdo, una coDtraddizione 
e di,.tlircbbe tutta la nostra cosLitn~ion-3 poli 
tica ed amministrativa, ia virtù Jella quale gli 
avv0cati siedono al ParlamC::nto, e al banco 
dei ministri cd in tutte le grandi Amministra 
zioni, e vi 11ortano lumi, intelligeuza e retti- 1 
tudine. Dunq11e la classe per sè non ii JìO 
trebbe escl111lne che per biZ7~-uria o ingiustizia. 
Si dice: escludiamola perchè ha iullutiuza. 

- 2825 - 

·Yi sn!iO le inllarnrn lf'!'itt;nw e iillil!:c! o le 
ill·~:.:·itcilll<! (l rnalig-111): rricllc che !)l'(l\"rt1g-ono 
. Il . !'' l 'I . 0:1 a 1:ilc 1:g-<!nza, 1 a:.a !una elci ca:·aitere, 
11alh 1:1::!;'.!"Ior cono;:c•:nza t!cl:c ccsc, t;••tto iu 
O:i<•:::-c l··;;ittimc ch0 si :ccc.;t:.:rno \o>ntieri 
eh tutti: le i11!lacnzc cli·) Ihlli "i •!c·~:kì110 su 
bire "on•i •1n2ll•) che ri;n'.tatw t!.:t u:i fo:.to o 
tl:t :iu a' i.•1 colr1cYo!e o Ycrgng110,o. 

Or:1, a }·l'i<J}'i, non ~i p:ò di; e eh,~ gli avYo 
c:;ti non pc>ssono c·SS•'re detti c,J iH:t'rYeuire 
!1el le Giu :1 te, pcrclrè potr1:li !Jcro di !'cu <lcn· qual 
cuno elle ;1lib:a i!ltercssi in c .. n:.r.-,.J.!i:~i· .:1e degli 
i::tc..~t\:..;si cc.a11l!Udi; ipr_.trsi Rc1;~--:l. ip{',tl':·Ù, 1na 
mrn so:w f:ttt1, e p<:r quesw ~i r:so!YcHJO in 
assrrzi tJ11i i neon cl udenti. 

\' eùiamo sr! nel progetto r~i legge che si 
discuto le t>sdnsioni hanno un mctiro ù..t1•rmi- 
11:ito e souo 1l'ordine generale. 

L.~ e~t;lu~ioni sono queste: " :\.in f:ir:rnno 
parte <kll•J Giunte i deputati al Parl.:u11cuto 
nt:!la provincia in cui furono ('!etti ». 

Kou pcn:llò sono deputati, ma p.;rchè eletti 
in <1uclla r1r0vincia, per cui si suppoue •111clla 
tale iliflnenza pericolosa che potrcL!Je acqui- 
starsi quakhe voto ùi più. • 

« I consiglieri provinciali deila proviat:ia >, 
poichè se il consigliere provinciale <leve ''ser 
citarn il suo nuovo mandato vi potrebbe t:ssere 
co11traùùizio:1<i o sospdto di p::r;·:ialita. 

« I ~iudaci cd assessdri comun.:.ri 'Li ~,.muni 
ùc!la provincia ». E ciò pet' motivi iclent ici. 

« GJ'impicg-ati dello Stato in atti1·ità Jr ser 
vizio », poichè d1wono servire in altri n!l!i!i che 
loro \'ll!tauo la resiùenza in quel luogo 0\'0 si 
radlllla la Giunta; e ciò dipenùe ur:ieamente 
dal loro impiego. 

« Col•iro che non possono far pltrte ùella 
lista dei giurati >, perchè iuaùili o pèr man 
cauza dì i11gegno o per vecchiaia, o 11erchè 
meui. 

E d•>i'O questi verrebbero gli anocati tl pro 
curatori, tutti in mas8a, come classè sospetta 
e pericolosa! 

Essi, benchè avvocati, se si tronlllo compresi 
in una delle esclusioni precedenti, vadano pure 
cogli altri, ma escluderli solo perchò avvocati, 
sart:bbe iugiusto, ccl a'lora potreste mettervi 
anche i notai, i medici, i farmacisti che hanno 
una certa influenza in tutti i comuni, e forse 
rrimi fra tutti gli uomini soverchiamente ricchi. 
Sarebbe la legge de' sospetti! 





Atti Parlamentari 2827 - Senato del Regno 

-- lingua .'.lgJi fcVYCeati. (IN.~(! 7n·olun:pt.::). Ma con sua pronta g'll:irigiocl~, lorchè, caduto da !DÌ· 
tutta la sua pol••11z.'.I 11011 vi riuscì, e non vi n istro di g-i::stìzia, ed indi da mi n istro degli 
poteva r[:;oci:·11. ;·<rc~l~\ i soli avvocati potevano at:~'l:i esteri, esordì le sue pcrorazioui davanti 
in qna:t·hc mcdo lottare contro i despori ; cd la mia Corte, e szravato dal peso dcl potere, 
anch« la gc:1crazi0nc presente è testimone Ol:U- si sentiva r:n;.;;oPnit•J e.I onorato nel riprcn 
lare dci giu·lizi politici creati da i Ù;•,puti JlN Ù;·:·c la to~:t <li avvocato. l~ nessuno l:a osato 
esting1:crè i grnl'ro~i che dcl la I i !wrti cr« no d i re, tran !: .~ il sonatoro l~:: ssi, che i mini stri 
duci e pr•'pl:.!!n;,tnd, e gli avvocati u«i pubblici r:Lr1111ti al f,:, ro abb.ano voluto esercitare in 
giuùizi, lllttat!do contro fori".•' con.rari» e prc- rlucnze e (averi rei loro clienti. Sarebbe 11ue· 
pòmicran:i. risr-rvnron» alla gioH'11cù un mi- ' s'.n h più !..'Ti\\"!~ in.c;·i1u·ia .. 1ic a:l c~si si po 
g\i0r an··:l:irc. ' tro:ll~1r' lanciar·c, pr,ic!1ò 11:1 110:no c!r~ si rispetta 

Rin:;iro\·.;r:i. 11 S".'r:at:1re Ressi :ir?li anccati sd,•g:1e!·cbll1~ 11i <ev<•rc clict::i, che a lui amdas· 
di difondcre gl: a1:1moniù. ~.!a che? l~ forse ros.'.l. ~·"·o la 'oro clif'•:s:1, non r·cr !ero nwrito perso· 
nuova ndle i~torif! ant.ic·hc e moJerne, che uo- nak, ma I•Cr t\q,!0rc\·o!c in!iacnza ncll'aui:no 
rnini s:l\'i e giusti siano stati da uomini rei .'.IC· dei magistrati. 
cusati e da!la loro malignità contro ogni ùovt~re Quello che ho ~etto dci miui;;tri a•rncati 
ll'lisernmcnte condotti a pene? Che se uomini Yalc anch11 per i ceu1ovenL;,Juo deputati :t.\"">O· 

inuoccutissimi non poterono sd1ivare i vclerw,-i c.'.lti, i quali m~ri~amentc sc;;gono nel!:\ Camera 
rnorsi di uomini m:iligni, qu:il mcravigfai che c!Ntiva. Chi è mcritcrnlc di essere rappr-:!scn 
uu poYero :;ventur.'.lto, contro cui si 11ropo:1e t:rntc della Nazione, dcg~aùCTc:hLe sè stcs50, 
l'ammoni2io1:e, sia rima::'to tra i ùcn~i ùi uu Re profittasse ùella sua posizione politica per 
avversario por ente? (!Jcni~simo). Turna aù alto esc1·citarc influenza nelle Corti e ud Tribunali. 
onere degli anocati più la difesa <lei poveri E nessuno più di me può .'ltteslare per l.'.I. mia 
che quella <lei banchieri e ùei ricchi. (Bcnis- lung.'.l. carriera, che i deputati avvocati rispct 
simo). tano la indipcndc:iza dcl voto del r:iagistra~o, 

Non si offowlc c0si impunemente un orùine il quale de•'esscre l'onor:\to servo tle:la leggo. 
che ha :rnlicl11~ <~ gluriosc tradizioni. Anche la Un solo avvocato deµutato, in un tempo al 
mìa ori~i1:e è st::tta nel fòro: nel fùro ho avuto quaHto !ont:i.no, avc1H.lo pronu:12ialo in udienza 
asilo e prn~fzio:io nd tristi tempi, nei q1~aìi mi sotto !.'.I mia prr.~idenza riuakhe par0la poco 
tro,·ai, e se nella istahilità delle co~e di questo misurata, e richiamato da me con scve;·e pa 
moudo dowssi io nuovamente cadere (wJ, nr1), role a ritirarle, mi rispose con un poco òi al 
mi ùuo!e s1Jlta11to che nou sarei in graùo di t<~rigia, ed io con severe parole lo ricl>ndussi 
prendere il mio posto tra g-li nomini anlvren,li al dovere, faccn~logli osservare che il deputato 
del fòro per l:t mi:i. età e il cagionr.vol•3 stato di sta al Parlamento, ma nel santuario della giu 
salutc. Sin r1uar.do ,-i sara1~no Governi, gli av- stizia egli è sottoposto, com<) og-ni altro avvo 
vocati, 11011 pcrcltè anocati, ma perchò sapienti cato, alla disciplina, e si possono aùottare 
ed int.el:ig1•nti, reggeranno gli interessi pub- contro ùi lui misure dls~iplinari senrn preven 
blici e privali. 111 H'ggo con grat1dc sod.!isfa- tirn autorizzazione. (Approrn;ir1n<'. !Jeni..<simo !) 
zione doll'ani!lJO mio che gli avvocati min>stri Jllon spenderò poi mo1tc parole per smentire 
passati, presenti ed anche fui.uri (<i i·ide) i vituperi lanciati dal senatore Rossi contro la 
quando Iast•iano il potere - e guai se fossero 'magistratura. La magistratura non ha bisogno 
inamo.-ibih l - (<i ridi'), si acco~tano al mio ga· 1lel'a mia difesa per conserv:ire intatta la sua 
binei.to eou qndla confidenza, dignità e mo· alta riputazione che gode in Italia e fnori, non 
destia eh() ~i addice ad uomini che si rispct· chè la fiducia che ispira ai litignnti. I magi 
tano; e se wolti ùicouo che il mio gabinetto è 6trati vivono vita modesta, laboriosa, cd cscr 
il rifuJi'.trn pcccatuiw;1, io ho ragione di dire citano i loro uffizi con grande sacriflzio, in 
che è ra11.l:l/iw1i chri~tianorum. (Risa prolun· mezzo alle lotte derivanti rla opposti interessi 
gate). Vorrei ripetere, ma me ne manca la lena, dei litiganti. Le volgarità che talora si trovano 
le belle e gravi parole pronunziate per ben due in qualche giornale coutro giudici non rneri 
vo!te dall'illustre mio amico Mancini, a cui tano di essere raccolte, perchè ispirato da pas 
mando un saluto affettuoso ed auguri per la sioni riproYevoli, o che bene spesso sono in 
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bucna frnc divulr ate. :\la presto o tardi la lu:e 
della v-rità si fa nell'ampio ~u'l Sì•l..!:1dore, e 
la pubblica coscienza rende ou:iggio alla virtù 
dci rna;::istrati. 

Iusornmn p11s,-o couchiudore cl.e i mng istrati 
sono in Italia g-li onorati servi della Jeg;;:.! e 
per la lor« or.estù in mezzo a tante tcutazioui 
altro r.:tas~io non lasciano, more ndo , ai !ìg-ii 
che uua ouorata r,(J";ertii. (Jj•.'h:s.~r·;,lfJ !) 

Con la ~iustizia e per la ~in·t!zia l'lt<:tlia si 
può conservare, e la giu~tiz1a non si j.uò am 
ministrare che da giudici indipendenti, che non 
si fnnuo dominare ue d:Jla pok11za dci ricchi, 
nò dai clamori ddla piaxza , 110 da influcuzc 
parlruuoutari. In una 1•arola noi non ahbinmo 
fallo, uè faremo spezzare le bilance ddla giu 
stizia dalla spada di Brcuno. (Ce1k·;·ali scçni di 
adesione, Itraro ! 1Jenissi1J1u.1) 

Senatore Ft:CCIONI. Signor presidente, io non 
ho domandato la paro.a per entrare nel merito 
di questa discussione, L'ho domaudata soltanto 
per fare due dichiarazioni. 
La prima è questa: io iuteudo di astenermi 

da qualsiasi votazione intorno all'emendamento 
che ha svolto l'onorevole senatore Rossi A. 

Il Senato couiprenderà facilmente la ragione 
di questa mia astensione. 
La socourla dichiarazione, che io intendo fare, 

potrà servire <li risposta ad un fatto che non 
dirò per:iona!e a me, ma che ritlesta i carat 
teri di pcrson;de verso la classe alla quale io 
mi seu lo onorato ùi appartenere. 

Yog-liti ri<urthre in qucst"aula che per ben 
20 a!ll1i ho avuto l'ouorc di sctlere nella Depu 
tazioue p1·0,·i iic.:iak di Firenze e ne sono uscito 
per mia volontà colla co:;cienza di n0n aver 
fatto scnirc l';dto ufikio a cui la fiducia del 
Consiglio pr0Yi11ciale mi aveva chi<1mato in ser 
,·i;.çio dciìl' interesse de' miei clienti; pnchè ho 
seutito il clov1!r•~, seuza che la !t•gge me lo im· 
ponesse, 11u:rndo uu qualsiasi co111litto poteva 
esi~tere, di astene:nni dal prendere parte alle 
adunanze ùcl corpo cui appartcucva o alle de 
liberazioni che in quel corpo si prendevano. 
(IJi·uro, /iene). 

Questo ho voluto dire pcrchè mi parve do· 
veroso non rimanere in silenzio dopo le parole 
dell'onor. Hossi. (!Jravu) 
Senatore CAVALWH. Domando la parola. 
PRF.SIDENTZ. Ha facoltà di parlare. 
Senato1·e CAVALLINI. Come uno dei firmatari 

~tL',~lOC?t!1a1f1t::::tO Lh;l SC:;at•Jr'\ l~(_:.),:>i, i1J ~--~;:tt) il 
h'.so:.;no lli 1E~h:ar:.\rc cl:() i1c"1 e i-:ii( p•.'r ù:ire 
il Lau1!0 o l"u~ll':1ci~mo :d uaa c!a~"'' Lutanto 
onorat:i. eù ancl:e bc-tkmerit.a di c:tLaJi11i, che 
io vi ho apj osta b mia !ìrw:i, rna 11uiCL:ff.ente 
J;Crc.:hc gli ;,v,·oeati e i p:·u1:uracori c~·'rcc•1ti, di 
~tr..itLÌ ùa diversi e nH:lleì>lici at:·:u·1, :1•J!1 J)Jssouo 
<lc~•Lc.:o.rc tutta 11uauta ri:.pcl'a loro :d ilishrigo 
Llelle tante, ~r;,, i e pur <lit1Hli ;ttlr ihnz: ... •ui elle 
sono <lun:mil1~tl; aila Giuntr. pro\'illcia'.e :~:umini 
~tr:itiv.'.l, e ~i e cur~.e fu ri·:(;t1os.:iat.ti J:d:a s:cs~a 
c~1mcra dei dcpnt:t~i col p1u~··;1to eh•.\ il 11resi 
<le:lt1) Jr;! C1111si:.:li<1 <lei m:ui:s:1i ci 'ia 1·rc:s,:1;tato. 

Scnator" ZJ~fl. Dorn:111llu la J•:acla. 
p::i::mt:NTE. Ih facoltà ùi ri:irbrn il s:gnor se 

n.:itore Caw br:1y-Vigny. 
Senatore c,1:rnRAY-DIG.'.iY. Dirò dnc p:iro\~ sol 

ta11to pcrehc tlor10 l'elocp:cnto clis~orso del se 
natore ~l1ragli:t1 poche considerazioni ho ùa 
a µ-gi u Il gcrc. 

Il Sellar.o ha uùito dalronr1r. Errr.nle J:i. lista 
delle Psclusi.iui elle si r·rOp•)l)g'Ol!O per formare 
que~te Giunte. Co11sidera11<lo bene 1111csta lista, 
e evidente che tutti coloro che nl'ila provincia 
godono riputazione ùa meritare la fìùnci:i del 
pubblico Har;;nuo esclusi; e ci sar:inllo poche 
ccce:i.ioui. Soltanto qualche antko illlpiegato 
a riposo, qu:tiche persona che oramai ha ab- 
1.Jaurlon:ito la prufossioue di avvocato, qualche 
giudice clw l1a termil!ato la sua carriera, po 
trauno anùarn a far parte dell:t Giunta provin 
ciale. 

lo <lico adunque, e ho fatto qu0sla conside 
razione anche nella Commissione, la <p1ale l'ha 
apprezzata, che se voi uon lasciate in questa 
Giunta g!i ass.!ssori dei comuni e gli avrncati 
·e procuratori, nou so come farete a comporle 
queste Giunte ... 

CRISPI, 1we•idente del Con<(';li1i, minisfro d• [. 
l'interno. Cogli analfabeti; almeno scrondo il 
senatore llossi. 
Senatore CAJiBRAY-DIGNY. Cogli anal!'abeti forse; 

per questo motivo 1lunque io ho insistito pcrchè 
foi;sero fott·~ (!'teste due cancel!azioni: quella 
cioè degli assessori di tutti i comuni e quella 
degli avvocati e procuratori e~ercenti, e la Com 
missione venne nel mio parere. 

Del resto, ho sentito dire dall'onor. Rossi che 
in tutte lo cose gl' interessi pubblici e special 
mente in quelle che avranno a trattare le Giunte 

' . 
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provinciali, domina la legge, ed è per questo 
che vuole ~s~!uclerne chi s'iutendc <li legge. 

Questo è u Do clt>gl i assurdi che io sento so 
stenere e non mi rendo conto come uomini di 
alta intclhccuza possano lasciarvisi indurre. 
L'onor. senatore Cavallini ha in ìlue detto 

che 1,(i avvocati sono distratti e non possono 
occuparsi lÌt '1ll''~ te cose. 
'lla distratti possono esser tutti, tanto gli av 

vocati quanto i medici, gl' in.lustriali e gl'iu 
gegner i, (HJi<'.~lè tutti avendo degli affari, de 
vouo essere <la questi occupati. 
Qaeste sono le ra~ioni che mi hanno in-lotto 

a volare per la rndiazione di questo inciso. 
PRES!DE~TE. Ifa facoltà di parlare l'onor. se 

natore Gusta. 
Senatore CJST.L A guisa del nostro collega il 

senatore Puccioui, mi astengo dall'entrare nel 
merito d':)l!:t controversia e mi limito a fare una 
dichiarazione. 

Mi è parso di udire che i! nostro collega, il 
senatori Rossi, a vesso invocato l'autorità di un 
nome venerato, q uello dcl mio predecessore, per 
sostenere o almeno pe1· n;;giuugcre autorità e 
valore atl apprezzamenti e giuùizi, che egli stesso 
dovette dichiarare che in Senato non erano mai 
stati pronuuci.u.i ... 
Senatore ROSSI A. No, D<', non ho detto questo. 
PRE)IùENTE. Prego di non int.nrumpcre. 
Senatore COSTA ••• Or bene io, in verità, non 

ho compreso bene il nesso che avevano questi 
suoi gi:ahi, questi apprezzamenti colla que 
stione che oi!;:i si tratta di decidere : dico aJJZi 
di più, che (11 alcuni di questi apprezzamenti 
non ho uem 1n1~r10 com preso il valore e la por 
tata. )la contro di essi mi preme di fare una 
dichiaraxìvnv ;dtrettanto chiara e precisa quanto 
essi Iurouo incerti ed inconcreti. 

Io, app.mt» l!'1l uorne, e per rispettare il nome 
del mio pri>·l·~c;·~sore, dichiaro che ho uu' opi 
nione molto diversa <la quella espressa dal se 
natore Ro ss', s.a <lell' ufficio di avvocato , sia 
dei doveri di : ruagistrato, sia dcli' andamento 
della giusti1::>. 

Magist 1;, · ) r .•r molli :i.uni, eil ora iu una po 
sizione d• .~ ~:a in1irni contatti colla magistra 
tura, ho :<n.:u •,.:enq.re occasione di ammirare 
la sua vi!·tù , e la sua ahneg.'\zione, ben più 
granile ed arcrui:'iwole di r1uanto possa apparire 
all'occhio profan-1 di chi forma facili giudizi sui 

fatti di cronaca, imbanditi alla malsana curio 
sità del pubblico. 

Or bene, il mio predecessore certo non po 
tern esprimere opinioni din~rse da quelle che 

' sono attestate da 40 anni di lotte da lui com 
hatt ute a fianco della magistratura per la riven 
dicazione del diritto e per la tutela della giustizia; 
non poteva essere, e non fu che un testimonio 
auu,rernlissimo delle virtù di quella magistra 
tura della quale, sebbene per breve tempo, ha 
fatto parte. 

E giaccliè l'onor. Rossi ha ricordato, che io 
gli sono sueeerl11to nell'ufficio che da lui trasse 
ispirazione e vita, permetta a me <li rivendi 
carne la memoria, ponendo nella loro vera luce 
i suoi giudizi ed i suoi apprezzamenti ; i quali 
non hanno, ad ogni moùo, ruaì potuto essere ispi 
rati ad :1llro che ad un profondo sentimento della 
giustizia, e ad un grandissimo rispetto per la ma 
gistratura, custode etllcace di quella giustizia 
che fu il pensiero , ed il cui to della sua esi 
stenza. (Bene, bl'ai-o, brari.~si1110 .') 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Zopµi. 

Sen~tore ZOPPI. Firmatario anch' io della pro 
posta dt emendamento, tengo a dichiarare al 
Senato che mi associo pienamente alle parole 
pronunciate dall'onorevole mio amico e collega 
il senatore Cavallini, che se non mi avesse 
prevenuto, ne avrei io stesso presa l'iniziativa, 
non potendomi in alcun modo associare ai mo 
tivi accennati dall'ouol'. senatore Rossi. 

PRESIDENTE. L'onor. Petri ha facoltà di par 
lare. 
Senatore PETRI. Dopo la discussione che ò 

avvenuta, c1uantunque non ne abbia obbligo, 
dichiaro ùi astenermi dalla votazione per causa 
della professione che ho l'onore di esercitare, 
e di cui si tratta nella deliberazione che sta 
per prendersi. J 
Senatore ARRIGOSSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha. Cacoltà di parlare. 
Senatore !RRIG()SSI. Io ho domandato la pa 

rola per fare anch'io una dichiarazione. 
Quando ho inte:io gli egregi proponenti del 

l'emendamento, fra i quali conto un mio caris 
simo amico, il ~enalore Alessandro Rossi, e li 
ho intesi magnificare l'onoratezza della casta 
degli avvocati e dire che non era nel loro sen 
timento di portare onta a questa casta propo· 
neurlo l'esclusione degli avvocati per la Giunta 
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amministrat.va , andava ripetendo fra me : 
troj.pa l!razia, Sant'Antouio ! 

La 111:gtiore delle cose per r;uegli egregi si 
gnori, s~l cui iuien.ìimc.uo io 11011 vogli» fare 
insinuazioni malig11e, ~arclilJe stata, a mio <le 
bolo avviso, 4U•!lla ùi non proj.orrc Ull emeu 
damcnto nel quale tulle \ ..• egregio persone che 
hanno parlato contro h.inno trovato uri'esclu 
sione non iue: ittd.a !lulla classe <l<:gli avvocati 
alla quale io mi nnoro <li aver sempre appar 
tenuto C spero il: continuare :ul appartenere. 

Se io volessi sviluppare qui le ragioni per 
IH 'I nali mi as•c1.gc> e dichiaro di asteuermi dal 
votare, farci opr•r:i vana e certo inferiore a 
quella che e .,t:t!a fatta <la! 1:ii1.• q;rcg:o amico 
il senatore Puecioui, il q11:1;.1 h<l d-tto parole 
molto snvie, striugeuti, diguitose, a cui io rui 
associo interameurc. 

Senatore !.lo!O:{E. Domando la parola. 
PREìl!J2Y~Z. IL.t [Levità ùi parlare il senatore 

Amore. 
Senatore AliORE. Ognuno comprenderà che io 

non ho inteso Ji tlo111a1"l:ire la parola per prcn 
dere l·.'.lr~e in qi;es'.a discussione ; ma l'ho do 
mandata soltanto p~-r una dicl.iarazioue. 

10 non sPgt11rò J'e~·.·1t!j1io d·~; senatore l'ue 
cioni; d:d1iaro iu >ecc che, a:•t(·ll•.'lidc.mi <lai vo 
tare, crederei di utfoadt re ::i J1gnità della ruia 
profcssioue, e quindi rnt1~:ò. 

Senatore REGA. Doma.udo la parola. 
FRESIIlfiiTE. Ha faceltà <li parlare. 
Senatore RL:iA. F;.iccio ug 11ale dichiar.'.lziono 

a qu<:lla dc:iJl'c11nr. scur.torc An~orc e voterò 
contro J'em~1idam•:llLO Ho~si. 

l'RLSIDENIE. 011,,r. Fiuali, \Uole la parola? 
Sc1wr.orè FJ:L'.Ll, 1·c·/rt!<'i'1'. Poichò i'onorcrule 

sig11or prt>siJtò11t•1 :ui ha dald la parola, ne uso 
solo per did1:a!':,rc che nou :,;aprèi che cosa 
aggiungere alle cunsicler~aiuui i:;volto eloquen 
temetJtc! <lall'onor·. 111iu c0Jlc;.:·a Errcrnte. 

CRISPI, presidente del Consiylio, ;ni1<i.çtro dd 
l'intcrao. Dorn11.11Jo la par(1la. 

PRESIDENTE. Ila tacoltà di parlare. 
CRI~f'I, J11·e.•idt'ntc dd l'uns,!Jlio, 11tinistro dt:l 

l'inte;·1w. In verità ho seutito con dolore le di 
chiaraziuui fatte d0tl scuatoM Alessa!'ldro Rossi, 
nou per qudìo che si riferisce agìi avvocati, 
ma per le voci as~urde, delle quali egli si è 
reso interprete in <pest'aula, specialmente sul 
modo come i giuùizi proccJono inn:mzi ai tri 
bunali. 

:\on 1:f!r <i~:ei:o chi) si nl'::i·isce ag-;i avvo 
cati, i:crche r:ri ~"1::lJ1'1.:rdJbe <li <•:f-:nLlerl~ mc 
st<:sso, ::,e voif'~si n~cbrnaro .:t favo:·e doì;a dHsse 
alla quale eLlii J°o11:Jrc 1.ii [lpji;,rtc1:1:re cd in 
mezzo .:dla qu:dc ritor111~n·J il g:urno che avrò 
lase;at0 il ~Jinistcro. 

Q:1t::;t.e ma:rift:swzioni di ~o~petti e di diill 
d.::nm non nccca:ia110 eertamèr: i e ad u:1 \11"0· 
gr~~so morale tlcl uostro p;\csc; un w>:no onc· 
sto, un uomo che ha il scnli1c:ento della mo· 
ralità, nor! doncùhe rn;,i prc~tarsi .'l coteste 
Ct.~!lSllf('. 

S011.'.lt,,ri e dt)j~ut:ui 'a\'H;c;,ti io ll'l!I 1'o m:i.i 
eredn~D che es,.;i ahhi.'.ln<i :t\U!o lauta potestà 
da ,·aJ.~rsi (!Plìa lo;·o p i;.:1.in11e pr;li~ica per iu 
!l•Jirc sulla nngistratnra nc:;·esc:rcizio della loro 
profos-.ionn. 

La nwgistratu:-a ita! iana e Sll [l''l'ÌOrC a qua 
lUtl'}llO sospetto, è b m:irtire tle!la g-it:stizi.'l. ..• 
Senatore CORTE. ~la adagio ... 
PRES!DE.'ITL Onorernlc Corte, la prego ùi non 

interrorn pere. 
S1'lll1t•H·e COilTE. Domande) la '."atnl:l. 
PRESDE:ITE. L'avrà a suo ternpo, ma ora non 

iutcrrnmpa. 
CRISPI, /ll'L·sidrn!.i! dd Cm1si;;li0, 11dnt~t1·0 dcl 

l'intenw ... e possono capirlo c1•lcro che hanno 
esercitato la profossiouc Ji avvocato. 

Un avvocato, il qnale è Ji:ianzi ai.I tu~a Curto 
od innanzi a un tri!Junalc, umilierebbe sè stesso, 
darebbe prova <lclla sua nullità, (kila mancanza 
Ji valore come gim·ccournlto, se profittasse 
della sua posiziouc politic:i. 

Dcl resto la m~1µ:istratnra italiana ha dato 
prove insigni della sua virtù, e qualunqne frizzo 
H1lgarc che qualche volta si gotta ~untro i i:riu 
dizi che pos~ono essere stati I!l"Onunziat!, male 
si ripetereùliP, in (1uest'aula. 

Ho arnto anche come ministro cagione di 
ben conoscere la magistratura, come l'aveva 
avuta durante l'esercizio della professione. 

Ed in verità non so como il senatorn Rossi 
Alessau<lro, in nn argomento tutto speciale, abbia 
potuto uscire dalla cerchia delle idee che crauo 
necessarie per sostenere la i.ua proposta, ed 
abbia potuto motnentanearuenle parl.'.lre del 
modo come la giu~tizia è amministrata in 
llalia. 
Onorevole Ro~si, la giustizia in ll:ilia è inac 

cessibile ai favori ed alle prepot,nze; essa è 
salda per gli uomini che l'ammiuistrauo, e noi 
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non possiamo che ammirarla p el modo come 
funziona. (Bene! Brace !) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Corte. 
Senatore CORTE. L'onor. presidente del Con 

siglio, alludendo alle VOCi di CUI SI e fatto In 

terprete l'onor. senatore Rossi, ha <letto che 
qui si sono elevati dei sospetti a carico dci 
magistrati. 
L'onor. presidente del Consiglio sa che pur 

troppo si sono avverati fatti che io guardo da 
da tutta l'altezza dalla quale ho Il diritto di 
guardarli. Non erano sospetti; io ho formulato 
delle accuse. Dietro di esse vi era il generale 
Clemente Corte. 
Senatore !URITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. li senatore Auriti ha facoltà di 

parlare. 
Senatore !URITI. La magistratura italiana e 

difesa dal sentimento generale d'Italia. 
Il senatore Corte intende fare allusione a fatti 

particolari ; ebbene, ricorra, chiegga al Senato 
una discussione apposita, e quando questa sarà 
autorizzata, allora avrà .Je debite risposte. 

Ad accuse indeterminate non si risponde al- i 
trimenti, imperocchè qui, innanzi al Senato, la 
discussione non può cadere che sugli oggetti 
iscritti per la discussione. 
Senatore OORT&. Domando Jll. parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Corte. 
Senatore CORTE. Dichiaro che non io certa 

mente rifiuterò che certi tatti siano giudicati 
dal Senato, e ricorderò che questo ho doman-, 
dato ripetutamente e con grande insistenza, 
e che clnesi pertino di rinunciare alla mia qua 
lità di senatore per poter essere giudicato dai 
tribunali ordinari. 

Su questo argomento quello che ho detto man 
tengo, e sono certo di poterlo provare. 

Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRE3IDENTE. Il senatore Rossi ha facoltà di 

parlare. 
Senatore ROSSI A. Io ho la coscienza tran 

quilla come prima. ( Ilarità generale). 
Ho udito tredici oratori, e non mi sono punto 

sentito offendere. Dirò al senatore Miraglia 
che io uon ho mai inteso di attaccare la giu 
stizia. Dirò al seuatore Puccioni che mi ralle 
gro e lo riugrazio delle calde 15Ue parole, per 
che vennero a rafforzare le mie. Dìrò al sena- 

Diuussioni, r 381 

tore Costa che egli non aveva bisogno di 
rivendicare la memoria del suo antecessore 
poichè del suo antecessore ho fatto io prima 
di lui le lodi, non solo per il libro che ha pub 
blicato, ma anche r•er i discorsi che ha pro 
nunziati più volte in Parlamento. 

Dall'anunazione del Senato prevedo che il 
proposto emendamento 11011 verrà accolto. Esso 
è il quinto di quelli da me annunciati nella di 
svus-iune w~nerale, quando mi sorrideva la spe 
ranza J1 concorrere a migliorare la legge. 

Io 11011 voglio mettere 111 violenza nessuno, 
astenenti e non astenenti, e ritiro quanto a me 
I'erueudameuto, 

PltES!DENTE. Ritira la sua firma? 
Senatore ROS~I A . Appuut-»; ritiro la flrma. 
PRES!lJE~TE. Onorevole H.USSI prosegua il suo 

discorso. 
Senatore ROSSI A. Per il dovere che ho verso 

!!li altri miei l'olleghi, che con me ha11110 fìr 
urato l'emendamento e nou Iui a tempo eh pri 
vatamente avvertire, ad essi chiedo venia del 
mio ritiro. 
Torno però a dichiarare che non ho inteso 

di offendere nessuno, il mio interno non ha 
nullj-. a rimproverarsi delle parole 1•ronunciate, 
anzi' 10 sono ben lieto che un sia stata otlerta 
l'occasioue di valermi della mia libera parola 
dt senatore per dire quello che ho detto. 

Ilo udito risponderrui dal presidente del Con 
siglio che le accuse che io ho fatto dinotano 
il grado di moralttà del paese, ed io posso es 
sere in questo suo appunto anche d'accordo 
eou lui. 

In quest'aula si sono udite più volte le lodi 
del la magistratura e non è uecesaario che ad 
ogni momento le replichiamo. 

Del resto, o signori, io devo concludere che, 
pur sentendo alto 11 rispetto che merita la re· 
sponsabilità del Governo e comprendendo del 
pari il desiderio che I'ouorevolo presiden te del 
Consiglio <leve avere di evitare nuove discus 
sioni intorno a questa legge nella Camera elet 
ti va, con tutto ciò io nou posso soffocare in 
me un sentimento doloroso, ed e che da que 
ste discussioni ro temo che il Senato ne esca 
assiderato. (Uumol'i). 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, la pregherei di 
spiegare questa sua frase, la quale può vol 
gersi a danno della dignità del corpo al quale 
appartiene. 

' 
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Senatore R0>::-1 t: La spi•'go in questo senso, 
che tutti gli sterzi che ahbiaruo fatto l•CI' mi 
gliorare questo diserruo di legge non suuo rin 
seiti. Q11esto io in~•'llllern di dire e 11u:I' altro 
che offenda 1n•~:1u.iuauw11tc il corpo al quale ap 
partcugo ; al contrario, perché lo rispetto assai. 

Così, I' unica cousolazionc di vedere i miei 
quattro c111°·11,Jarn1>nti su cinque respinti con 
siste in quosto : di mirarli composti con tanti 
altri prol'osti dai miei colleghi in una fossa 
com une, l'uno a ppresso all'altro, com posti cosi 
da uno spirito dotuinante in quest'aula, che 
p11ò dirsi: <Juia WJ111in'>1" leo, 

PRESIJENTE. In •1 uost'au!a si è perfett amen 1 e 
liberi dcl 1•ruprw voto, e nou ci sono leoni, ne 
tigri. (Si nd~). 

Rispettiamoci a vicenda; questa è la vera 
maniera di non diminuire il prestigio dell'As 
semblea. 
Senatore ROS~I A. Xon credo di diminuire 

il prestig i-. dell'Assemblea, sP io dico che noi 
usciamo da questa discussione poco fortunati. 

PRESIDE:iTE. l~ opiuioue sua. 
Senatore ROSSI A. Sia pure. Sarà giudizio che 

riserberò a me solo. Si) il presidente dei Consiglio 
ha detto sabato scorso : « Siamo tutti amici e 
ci coinhauiamo ,., allora dovrò dire ria me solo: 
non so qual» fosse larma dei miei colleghi, 
ma io mi sou sentito in mano un fucile a 
pietra. 

PRESr:lENTE. Anche questa è una sua opinione. 
Lo doveva prendere a retrocarica (Ilarità). 
Senatore GUERRIERI GONZAGA. Domando la pa 

rola. 
PRESIDE~TE. Il senatore Guerrieri-Gouzaga ha 

la parola. 
Senatore GUERRIERI-GONZ!GA. Ho domandato la 

parola per dichiarare che mantengo la mia firma 
sotto I'erneudamonto il quale è stato proposto 
e sviluppato dall'onor. senatore Rossi, in modo 
però che nou corrisponde del tutto alle mie 
opinioni. 

Io mantengo questo emeudameuto anche in 
nome degli altri onorevoli miei colleghi che vi 
hanno posto la loro firma. E giacche ho la pa 
rola, mi concederà il Senato di sdebitare me ed 
i miei colleghi <li alcune accuse lanciate a noi, 
e cagionate forse dal linguaggio esagerato (mi 
pennetta l'onor. Rossi ch'io lo dica) che venne 
adoperato nella difesa della nostra proposta. 
Essa può nullamcno essere sostenuta con ar- 

gn11it~nti buonissimi, con la massima calma e 
con la mag~iore equità per tutte le classi 
soci ali. 
Fra le altre cose dette contro la proposta, 

contesse al Senato, che mi sono meravigliato 
nell'udire l'onor. :\liraglia accusare i firmatari 
di questo emendamento di essere nemici della 
scienza, anzi detrattori della scienza. 

Nou so se gli avvocati possano dirsi i veri 
rappresentauti della scienza. Avranuo, J'am 
mettl\ dottrina, intelligenza, coltura, eloquenza, 
grande pr;1tica Ji afiari, ma non potranno cer 
tamente qualificarsi i rappresentanti, come ha 
detto l'or1or. Miraglia, della scienza. 
Questa 11011 è mai nella sua purezza rappre 

sentata da una qualsiasi proJfessione che ap 
plichi, più o meno bene, questa o quella delle 
molte scienze, che sono laboriosa e severa cou 
qu.sta del pensiero e dell'esperienza umana. 

L'escl:.1sio11e degli avvocati dalle Giunte am 
ministrative e dalle Deputazioni provinciali 
Ye!llle ammessa nelle legislazioni di varì popoli 
liberi, per es. uel Belgio ed in Olanda. Eµperò 
il volere respingere, tale esclusione in nome 
della scienza, in nome di ragioni tali, che 
avrehhero potuto anzi dovuto balenare alla 
mente dei legislatori di quei paosi, parmi cosa 
arrischiata. 

E tanto più mi meravigliano le ragioni 
addotte dai difensori della proposta della 
Commissione, quando rileggo il nostro emen 
damento. Esso infatti esclu•le dalla Giunta. 
amministrati va rirovinciale, non già tutti gli 
avvocati, ma solo gli avvocati e procuratori 
esercmni nel luogo ove avrà sede la Giunta. 

E ciò perchè ahhiamo creduto che le influenze 
locali poJtessero creare una specie di incompa 
tibilità, sopratutLo nei minori centri provinciali, 
tra gli avvocati che vi maneggiano gli interessi 
di Opere pie, di c,imuni, di pubbliche e µrì 
vate Amministrazioni, e quella tutela che si 
vorrehhe dar loro della giustizia e della rigo 
rosa ossen·anza delle leggi e dei regolamenti 
amministrativi. Gli interessi di 11rivati, di corpi 
morali, patrocinati da un avvocato, possonQ 
troppo spesso trovarsi in ciJntlitto coi doveri 
della tutela di interessi generali o superiori, 
qualora questa sia affidata. ali' affaccendato gi,u 
rista, chiamato a sodere nella Giunta ammi 
nistrativa. 

Devo poi soggiungere che quasi tutti gli 
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argomenti che si sono svolti in occasione della 
nostra proposta mi parvero suggeriti dall'aver 
male interpretato, sia nella difesa, sia nella 
contraddizione, il concetto pur semplice, chiaro, 
e scaturito dall'esperieuza, del nostro modesto 
emendamento, del quale giudicherà colla con 
sueta equanimità il Senato. 
Senatore MIRAGLI!. Domando la parola per 

fatto personale. -- Voci. No, no, no! La chiusura! La chiusura! 
(Rumori). 

PRESIOENTE. Essendo chiesta la chiusura, ver 
remo ai voti. 
L'art. 64 venne da me letto con la soppres 

sione di un inciso, cioè quello che riguarda gli 
avvocati e procuratori esercenti. 

A vendo l'onor. senatore Rossi ritirato la pro 
pria firma dall'emeudamento proposto a questo 
articolo, ernen.lamento diretto a far rivivere 
l'alinea g del progetto ministeriale, tuttavia vi 
rimangono quelle dei senatori Jacini, Guerrieri 
Gonzaga, Corte, Manfrin, Zoppi, Sonnino, Deo 
dati, Cavallini e Devincenzi. 
Questi senatori propongono dunque, che non 

possano far parte della Giunta provinciale am 
ministrativa gli avvocati e procuratori esercenti. 
Coloro i quali approvano che gli avvocati e 

procuratori esercenti non possano far parte 

della Giunta amministrativa, sono pregati di 
alzarsi. 
Si farà la controprova. 
(Dopo prova e controprova, il Senato respiuge 

l'emendamento Jacini, Guerricri-Gouzaga ed 
altri). 
Ora pongo ai voti l'art. 64 così come fu 

letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Rimanderemo a domani il seguito di questa 

discussione. 
Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 

domani. 
Al tocco. - Riunione degli Uffici per l'esame 

del progetto di legge relativo al riordinamento 
del Collegio Asiatico di Napoli (N. 137). 
Alle ore 2 pom. - Seduta pubblica. 
I. Seguito della discussione del progetto di 

modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865. 
II. Interpellanza del senatore Corte al presi 

dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel Mar Rosso. 
La seduta è sciolta (ore 6.10). 


